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Molto si è scritto, in questi ultimi anni, intomo al- 
l' avvenimento importante della calata di Carlo Vili in 
Italia. Ma le opere fin qui pubblicate, in quella parte 
in cui parlano della ribellione dei Pisani e dei rapporti 
che essi strinsero col giovane re, per tutto il tempo 
eh' egl^' stette nella penisola, attingono solo, e non 
sempre col dovuto discernimento, o alle Mémoires di 
Filippo di Commines o alla Spedizione di Carlo Vili 
in Italia del veneziano Marino Sanuto , o al Memoriale 
del cuoiaio Giovanni Portoveneri pisano. Son fonti certo 
autorevoli, specialmente l' ultima, ma esse non ci porgo- 
no tutta quella copia di materiali che è necessaria a fare 
uno studio compiuto e, per quanto è possibile, esatto 
delle relazioni tra i Pisani e Carlo Vm. 

La fonte più sicura e più ricca di notizie su que- 
sto argomento e, nello stesso tempo, la meno curata 
finora, è, senza dubbio, quella che deriva dalle nume- 



rose carte che si trovano nel R. Archivio di Stato in 
Pisa: noi queste abbiam ricercate e studiate, e, colla 
guida massimamente di esse, abbiam composto il pre- 
sente lavoro. 

Se avremo portato il nostro modesto contributo 
agli studi che tuttavia si fanno su Carlo Vili, e se 
avremo recato nuova luce ad una parte , poco cono- 
sciuta , della storia di una città, illustre , le nostre fatiche 
stimeremo largamente compensate. 



V. Fanucci. 



I. 



La Ribellione di Pisa 



Pisa, com'è noto, cadde nel 1406, dopo un assedio 
memorabile, sotto la dominazione della potente repub- 
blica fiorentina. Nei primi venticinque anni fu trattata 
in modo veramente crudele, e, per convincersene, basta 
leggere le ultime parole di una lettera scritta al com- 
missario Averardo de' Medici, il 14 gennaio del 1431, 
dai Dieci di Balia {}). Dopo questo tempo peraltro il go- 
verno della Signoria di Firenze andò man mano facen- 
dosi più mite verso la città soggetta, la quale, al tempo 
di Lorenzo il Magnifico, vide risorgere a nuova vita la 
sua antica università, e riscavarsi i numerosi fossi e canali 
della sua pianura, che, da più di mezzo secolo, non erano 
stati nettati. Ma se Pisa veniva a godere così di un 
certo benessere non meno sentiva di odiare i suoi do- 
minatori . 

Conosceva benissimo con quale animo tollerassero i 
Pisani la servitù Lodovico Sforza, e, per mezzo di messi 
segreti, tentava muoverli alla ribellione contro marzoc- 
co (2). Riuscito a sollevarli, come è facile pensare, avrebbe 



(^) Repetti, Dtiton., voi. IV, p. 348. 

(') Guicciardini, lib. I, p. Ili, Firenze 1818. Lo Sforza fu, poi, consi- 
derato autore della ribellione pisana. In una lettera scritta da Genova agli 
anziani, il 5 marzo del 1495 e firmata « Augustinus Adurnus», si legge: 
cBespezit tandem ex alto dominus (li Moro) calamitates vestras et, recor- 
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loro offerto gli aiuti necessari a perseverare nella ribel- 
lione, e, in tal modo, si sarebbe aperta la strada a di- 
venirne signore . 

Ma Pisa, specie sulla fine del 1494, di eccitaiaietiti 
esterni aveva poco bisogno. Scendeva, negli ultimi di 
ottobre, le montagne della Lunigiana l'esercito di Car- 
lo vni per andare alla conquista del reame di Napoli. 
Notizie esagerate correvano in quei giorni delle cose 
avvenute entrando i Francesi nel dominio della repub- 
blica di Firenze. Il Portoveneri infatti scriveva nel suo 
Memoriale alla data del 30 ottobre: " E questi di me- 
desimi, tutto il contado, cioè el piano di Fissa, sconbera 
in Pisa tutte loro robe e vittovaglie in grandissima 
furia, per cagione che tutte le castella di Liiligiana, le 
quali erano alla devozione di Fiorentini, si sono tra ri- 
bellate e per forsa, tutte perdute, che son numero circa 
dì trenta; e non rimase loro altro che Sarezano e Pie- 
trasanta „ (^). E naturale che la nuova di tutte queste 
diserzioni dovesse far si che i Pisani cominciassero a 
volgere in mente il pensiero di riacquistare l' indipen- 
denza perduta. Essi poi erano incoraggiati a tentar 
qualche novità dagli stessi Fiorentini. Solevan questi, 
all'avvicinarsi di un pericolo, chiamare presso di sfe, 
dalle terre del loro dominio, i primi cittadini e tenerli 
come in ostaggio; ora, calando i Francesi, riguardo a 
Pisa, niun provvedimento di tal genere avevau preso, 
e neppure avevan pensato a rinforzare, con fanti fore- 



, Bvardro Florentinorum tyi'aQiiiHem de collo Teatro, 
Regis, exciissìt *. Leti, agli Adz., del 1494 e 1495, 



datila mìsericordì 
tnanu Christlaoh 

c. 29, e. zn. 

(') Arch. stor, ital.. 1845, tom. VI, parte 11, disp. I, 
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stìeri, i presidi che custodivano la piazza e il palagio 
pubblico (}). 

Eran dunque, per le ragioni accennate, gli animi dei 
Pisani molto sollevati, quando Carlo, posto conveniente 
presidio in Sarzana e Pietrasanta, giungeva, il 7 di no- 
vembre, a Liicca, dove era ricevuto con grande onore: 
di lai, la mattina del giorno seguente, partiva dirigen- 
dosi a Pisa. Gli andavano incontro V arcivescovo con 
tutto il clero, i rettori e gli ufficiali, che erano in città; 
al soldo della repubblica fiorentina, tra quali Francesco 
Secco, Annibale Bentivoglio e Francesco OibO; e una folla 
immensa {h. Ricevute le chiavi, il re di Francia faceva 
il suo ingresso sotto un magnifico baldacchino di seta, 
trapunto a gigli d' oro e andava a prender stanza nel 
palazzo Medici (^), che, per comando di Piero, gli era 
stato apprestato. I baroni, i capitani e i soldati veni- 
vano alloggiati nelle case dei cittadini, i quali così eb- 
bero occasione di narrare ai loro ospiti la storia de^i 
mali sofferti sotto il governo di Firenze e chiedere pro- 
tezione (^). 

Era giunto per i Pisani il momento di operare. E 

ben lo compresero, perchè quel giorno, 8 novembre, e la 

notte che seguì spesero in consulte e pratiche presso i 
personaggi più autorevoli del seguito del re (^). Il San 



(*) Guicciardini, I, 110, ediz. cit 

(*) Marino Sanuto, La spedizione di Carlo Vili in Italia^ p. Ili, 
estratta dall' arch. ven. e pabblicata da Carlo Falin, Venezia, 1883. 

(') Memoriale dt Giov. Portoveneri, p. 287, in Arch. stor. cit. — U pa- 
lazzo si vede oggi restaurato nel Lung'Arno Mediceo, ed appartiene al 
8Ìg. Leonardo Nissim. 

(<) S ANOTO, 112. 

(5) Sanuto, 1. e. 
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Severino, che il Moro aveva lasciato appresso Carlo come 
suo rappresentante, secondo le istruzioni ricevute, sof- 
fiava a tutta possa nel fuoco che stava per divampare. 
Convocati, infatti, i principali cittadini nella sua casa, 
persuadeva loro di rivolgersi al re e supplicarlo della 
libertà, (i). 

Ognuno può pensare adunque quale fosse la concita- 
zione degli animi allo spuntare del nuovo giorno. Carlo, 
la mattina; recavasi al duomo. Una folla immensa lo 
seguiva chiedendo libertà. {^). Udita la messa, senza che 
nessuno lo prevedesse, volle desinare coll'operaio di quella 
chiesa chiamato Giovanni Mariani (^). Era questi un cit- 



(^) Philippe de Commines, Mémoires, II, 355. 

(•) Non possiamo seguire il Commines il quale afferma (1. e.) che in 
questo momento Carlo facesse liberi i Pisani. Lo storico francese non era 
presente al fatto che narra, e il Portoveneri, testimone oculare della ribel- 
lione, e il Sanuto, che era assai bene informato delle cose pisane, raccon- 
tano la cosa in modo ben diverso. 

(•) PoRTov., 287 — Il fatto è ricordato anche dalla seguente epi- 
grafe che si legge sulla facciata del palazzo dell'Opera sulla piazza del 
duomo. 

AEDILE JOANNB MARIANI 

CHRISTIANISS . QALLORUlVf HIERUSALEM ET SICILIAE 

GITRA FABUM REX CAROLUS YIII IN HIS 

DIYAE MARIAE AEDIBUS Y IDUS NOYEMBRIS 

MCCCCVC EX INSPERATO COMBDIT 

PISANAE LIBERTATIS ARQUMBNTUM NUMQUAM 

TANTAM MAQNUS ALEXANDER LIBERALITATEM 

OSTENDIT 

HANC INSCRIPTIONEM YETUSTATE FERME COMSUMPTAM 

NE REI MEMORIA PERIRET 

MARMORE INSCULPENDAM CURAVIT 

JULIUS QAETANUS AEDILIS 

A. D. CIOIDCXCV 
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tadiao dì lìberi sentimenti e sìncero amatore della sua 
patria, e la somma benevolenza dimostratagli dalla 
Maestà, del re, doveva persuadere anche i più. dubbiosi 
e irresoluti che V occasione propizia di muoversi era 
giunta • 

Finito il pranzo Carlo saliva a cavallo e visitava ac- 
curatamente le mura e le due fortezze, la vecchia e la 
nuova; poi, sull'imbrunire, tornava alla sua dimora (^) . 
Quivi un'ambasceria, composta dei primi della città,; 
chiedeva di esser ricevuta. Simone Orlandi, che la con- 
duceva, sapendo la lingua francese, rappresentò al re, 
colla maggiore efficacia che potè, il duro governo che di 
Pisa facevano i Fiorentini e concluse implorando libertà, 
e protezione . Gli astanti, con volto commosso, udirono 
le parole del cittadino pisano, e Carlo, senza pensare che 
non era in sua facoltà, concedere ciò che gli si chiedeva, 
accennò di sì e disse che sarebbe contento (^). 

La risposta del re diede principio alla ribellione. Su- 
bito la parola libertà, si udì gridare da tutti con giubilo, 
echeggiò lungo le rive dell'Arno, penetrò in ogni cuore. 
Fuochi di gioia si accesero ovunque, perfino davanti al 



(*) Sfrenati , De Bello Italico , Ub. I, e. 5. Il sìg. [aw. Manfredo Ron- 
cioni ci ha permesso consaltare una copia di questi commentari che si 
trovano nel suo archivio privato. Alla sua squisita cortesia ci è grato qui 
volgere le più vive azioni di grazia. 

(■) PoRTOv., 287; Sanuto, 113; Commines, II, 355. Le parole di Carlo 
non furon vaghe come crede il Delaborde ( V ecopédition de Charles 
Vili en Italie^ p. 451 ): cfr. V. Fanucci, Pisa e Carlo Vili secondo re- 
centi pubblicazioni e secondo nuovi documenti^ 1892, nel periodico Studi 
Storici pubblicato dai proff. A. Crivellucci ed E. Pais, voi, I, faso. Ili, 
p, 381. 



y tuono IiattìKOt 

palazzo dove alloggiava il re , il quale da una fine- 
stra guardava con piacere la città che si abbandonava 

alla massima allegrezza (}}. Molti corsero al ponte vec- 
chio (^) e atterrarono il marzocco, che era su una colonna, 
lo trascinarono con una fune per le vie, tra gli insulti 
della folla finsero di bruciarlo e infine Io gettarono nel 
fiume (^). Ogni altra insegna della Repubblica fu pura 
spezzata . II capitano di custodia venne cacciato dalla 
moltitudine dei tumultuanti che gli invase il palazzo e 
portò via quanti marzocchi trovò (*). AI podestà toccò 
la stessa sorte . 

Carlo cosi dovè accorgersi sabito di aver suscitato 
troppo gran fuoco, e, il giorno seguente, s'affrettò a 
partire alla volta di Firenze. Lasciava però nella città, 
sollevata due suoi commissari nelle pei'soae di Giovanni 
Rabot e Giovanni Fleard; poneva un buon presidio nella 



Cj Sanuto, 114, 

(') È l'attuale ponta di mezM . 

O PORTOT., 287; Sandto, 113; Comminbs, li, 355. 

(') li 20 di Novembre troviamo fatta dagli aoiiaai di Pisa questnr 
provvigione: «Doniiai Antiani saprascrìpti, tina cum eorum collegiis, pro~ 
viderunt, partita facto intar eos ad denarios albos et giallosj quod qaieuin- 
que haboit sive exportavìt de palatio domìni capitanai, ia quo ad presflua 
faciiiat raBideatiiiin domini Antiani suprascripti, arma de ligno sive da 
lapida illa quìlibet dabeat presantassa in dìoto palatio et corani dictis 
dominio Aatianis, sub pana fl, x auri largboa a quolibet coDtra faciante 
tolleoda et applioinda domioo capitaneo cittadelle nove civitatis pisana*. 
Provv. degli km., nel nov. e die. 1494. C 10, e. 34. 

La arma ds Ugno sive de lapide, di cui si parla, sono, evidente mentis, 
i mariocchi, insegna della rapubblica di Firenia, che dovevano easBra nei 
vaii uffici del palazzo del capitano di custodia. L'essere state portate via 
ci [a manifesto che il palazzo dovè essare invaso dalla folla, a, corto, la 
sera della ribellione, per cacciarne l'afOciala fiorentino. 
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fortezza nuova comandato da Bobert del Balzac D'En- 
tragues, e permetteva che ì ribelli si impadronissero della 
vecchia cittadella (}). 



(*) Sanuto, 113 e segg.; Portov, 287. 



IL 



Pisa dopo la ribellione 



L'inaspettata e frettolosa partenza di Carlo non di- 
minuì nei Pisani quella fede che avevano riposta in lui. 
Il giorno dopo, Il novembre, tutti i cittadini, convo- 
cati ad una grande adunanza, giuraron fedeltà alla co- 
rona di Francia: V atto fu rogato per mano dei notai 
Piero di Sèr Giovanni da S. Casciano e Ser Carlo da 
Vecchiano (^). Fu tolto inoltre il marzocco di rame do- 
rato, che era sulla torre dell' orologio (2) e posta una 
bandiera, coir arme del re, su quella colonna del ponte 
vecchio da cui dicemmo essersi tratta giti V insegna 
della repubblica fiorentina; in tutti i luoghi pubblici si 
sostituì allo stendardo di Firenze, col giglio ^ quello di 
Francia coi tre gigli (^). Il dì seguente poi gli anziani, 
ossia gli otto priori che erano entrati in carica il primo 
del mese, i collegi, la nuova magistratura, eletta in quei 
giorni, dei dieci di balìa (^) e gli stessi commissari fran- 



ca) PoRTOv., p. 288. 

(*) PORTOV., 1. C. 

(3) Sandto, p. 114. 

(*) Non elessero i Pisani*, il giorno stesso in cui parti Carlo Vili, una 
nuova Signoria composta di un gonfaloniere e sei priori, come narra il 
Sanuto (p. 114) e, seguendolo, riferiscono lo Cherrier, Histoire de Charles 
Vili. t. II, p. 23 e il Delaborde (p. 451); cfr. V. Fanucci, Pisa e Carlo 
Vili secondo recenti puhhlicaziani e secondo nuovi documenti^ nel periodico 
Studi Storici cit., p. 383, e nelF appendice del presente lavoro il doc. I. 
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cesi (^), riuniti a consiglio deliberarono di mandare subito 
oratori alla Maestà del re, ed elessero a tale uopo i tre 
cittadini Giovanni Bernardino dell'Agnello, Simon Fran- 
cesco Orlandi e Pietro Griffi dottore in legge. Dovevano 
essi, in primo luogo, far noto a Carlo che i Pisani eran 
pronti ad armare, per aiutarlo nell' impresa contro Fi- 
renze, un esercito dai sei agli otto mila uomini {^), e 
intender poi in qual modo volesse che si ordinasse la 
* guhernatione et reggimento „ della città, (^). Questi tre 
ambasciatori, appena giunti al campo francese, furon 
ricevuti nella villa Pandolfini " con tanto favore che più 
non poteano excogitare „ dal re stesso, il quale li ringra- 
ziò della offerta che gli facevano e promise che, appena 
fosse entrato in Firenze, avrebbe dato composizione alle 
cose della loro patria (^). 



(0 PoRTOV., p. 289. 

(*) Ecco la provvigione: « Concrecatis et cohadunatis in palatio eorum 
solite residentie magnifìcis dominis dominis Antianis populi pisani una 
cum eorum magnifìcis collegiis et decem viris custodie et balie civitatis 
Pisarum unanimiter et concorditer unica vocis oraculo et nemine ipsorum 
discrepante providerunt ot ordinaverunt prò ampliatione et augumento 
status sue Serenissime ac Christianissìme Regie Maiestatis, attento quod 
eius Maiestas, ut dictis dominis Antianis relatum fuit, non permittitur 
ingredi civitatem Florentie prò eius libito et voluntate et prò expeditione 
sue intentionis et voluntatis quod ad libitum, iussura, requisitionem et 
voluntatem prefate Regie Maiestatis fuerunt et sunt ordinati et preparati 
usqae ad numerum et quantitatem sex vel octo milium hominum et per- 

sonarum peditum et hoc prò eo tempore et termino Idonee et quo 

usque duraverit expeditio per dictam Christian issimam Maiestatem fionda 
centra Florentinos » Provv. cit., e. 16 v. 

(*) Cfr. in principio il documento riportato al cap. Ili, p. 21 e il Por- 
Tov. , p. 289 . 

(*) Dee. IL 
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Confortati gli anziani, per questa nuova promessa, ^ 
sperar sempre più , diedero subito opera a far quell| 
provvigioni che stimassero utili al buou governo e aU; 
sicurezza della città. Nominarono alcuni degli impiegatf! 
addetti al loro servigio, elessero gli avvocati del comu- 
ne (}) e crearono una specie di tribunale che giudicasse 
delle cause civili (^) . Per supplire alle spese , che , in 
quei primi momenti, occorreva fare, fu imposto a trentun 
cittadino un prestito forzato di dieci fiorini d'oro lar- 
ghi (3). La guardia delle mura, delle porte e del palazzo 
pubblico fu affidata ad una specie di milizia cittadina 
armata di partigiane, ronche ed altre armi date dal pi- 
sano Pietro Papponi (**). Si tennero d'occhio tutti i fo- 
restieri che entravano in città , e sì volle che ognuno 
ai presentasse ad una commissione speciale deputata 
a riconoscerlo come persona non sospetta: i conduttori 
di alberghi ed osterie dovevano inoltre notificare alla 
stessa commissione chi alloggiassero la notte {"j. A colo- 
ro i quali volevano, o trattenersi, o traversare il territorio 
pisano per cagione di commercio od altro, si accordava 



(') Provv. e. 19 a 21. 
{*) « Ser Jacopo da Vico 
Qrardo Ver ci 

Antonio Vernagallo 

Filippo da Caaigiano 

e Ber Jeroaimo da Vecliiano loro notaio domini Antiaai etc. eligeruora 

prò quattuor viros ìa iudices et auditores causarum civìlium i^ue varCenJ 

tur et de cetero vertentur inter cives pisanos et quoscumqua comm 

in civitate, burgis et BuburgiB etc, > Provv., e. 39 v. 

(') Provv., o. 23. 

(<) Provv., 0, 26. 

(») Pi-ovv. e. 30 V. 
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un salvacondotto per un tempo determinato, E potevano 
dare simile permesso, per facoltà fattane loro dallo stesso 
Carlo, i commissari francesi {}). 

Ma la rivoluzione pisana non stette chiusa nel breve 
cerchio delle mura e dei borghi. Il lieto avvenimento 
era fatto noto a tutti i cittadini che eran lungi dalla 
patria (2). La notizia poi che Pisa aveva ricuperata la 
propria libertà, s' era sparsa, con rapidità, pel contado : 
fin dal 13 di novembre troviamo che da molti castelli 
eran venute deputazioni a congratularsi cogli anziani 
per l'avvenuta liberazione, e, cosa degna di nota, a giu- 
rare obbedienza e fedeltà al Cristianissimo nelle mani dei 
commissari francesi (^); non trascorse poi alcuno dei giorni 



(}) A e. 43 V. delle Provv. cit, è la copia di una lettera scritta agli 
Anziani dal Fleard e Rabot, perchè si faccia una di queste concessioni ad 
un senese ed alla sua famiglia. 

(•) « Die dicto ( 13 novembre ) 

Facto sunt lettere nomine dominorum Antianoriim 
domino Borgundio de' Leulis 
domino Francischo Berto lotto 
domino Mattheo Favuglia 
ceterisque civibus pisanis et omnibus alibi existentibus gaudium habitum 
de recuperata liberta te et propter debeant secam congratulari et referre 
gratias domino Regi nostro et offerre sue Maìestati nos et omnia bona, res 
auimas et corpora nostra ». Provv., e. 19 v. 

(') Cfr. la lettera a Carlo in fine del cap. III. p. 21 — A e. 20 delle Provv. 
cit. troviamo: «Li homini et comuni i quali sono venuti a presentare ubi- 
dientia sono questi, cioè: Vico, Montemagno, Buti, Bientina, San Gio- 
vanni alla Vena, Calcinaia, Calci, Cascina, Valdiserchio, Filettole, Sancta 
Maria in Castello, tutto Val d'Arno, tutti i Subborghi , tutto il Vicariato 
di Lari, Peccioli». 

Le parole con cui si trovano scritte queste dedizioni spontaneo sono 
le seguenti : « Homines castri ( o comunis )...,.. comparuerunt et con- 
gratulati sunt de recuperata libertate et promiserunt obedientiam et fide- 
litatem R. M, et obtulerunt homines ....».—> Provv., e. 20 v. e segg. 



successivi al 13 di novembre nel quale non veoisf 
uomini di quattro o cinque terre a fare atto di < 
alla coroua di Ffancia e ad accettare la sua protea» 
ne {'■). In alcuni luoghi, i quali mostravano di vole| 
ancora serbare fedeli ai Fiorentini, sì mandarono ara^ 
colle insegne e colle artnì regie, per chiedere che in nonj 
del re di Francia si arrendessero ai Pisani. In quoffl 
modo si operò per avere la dedizione di Campiglia, pel 
chfe ai 22 di novembre, la Signoria di Firenze cosi s 
doleva a Carlo; " Cam intellexerimus ex litteris comraia- 
sarii nostri Campilie ad ipsum oppidnm Campilie venisse 
quendam araldum cum insìgnibus et armis regiis et cum 
quibusdam Pisanis et petiisse nomine Vestre Christianis- 
sime Maiestatis ditionera ipsins oppidi et eius arcis et per- 
tinentium suarum, prò tradendì et concedendi Pisanis; ho- 
mines ipsius loci, facta inter eos consullatione, decreve- 
runt respectu et intuitu vestre christianissime Maiesta- 
tis, tradere dominimn et possessionem dicti oppidi et 
suarum pertlnentiarum ipsis PJsaais in grave damnum 
et preiudicium nostri, veri et legitirai dominìi „; conchiu- 
dendo col domandare che si infrenasse tanta violenza (-). 
Non sappiamo chi fosse quest'araldo: un pisano non 
era di certo. Ma quello che più ci importa è il fatto. I 
commissari francesi adunque non solo ricevevano per il 
Cristianissimo l'ossequio e il giuramento di fedeltà: dalle 
terre del contado, ma ancora mandavano o lasciavano che 
in alcune dì qnelle si mandasse a chiedere la dedizione 
ai Pisani. I quali così, non dobbiam farcene meraviglia, sì 



(') Provv., 0. 20 a segg. 

(") Guasti, in Arch. stor. ital. 1861, t. XIV, 
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andavano sempre più confermando che il dono della 
libertà, ad essi concesso non era bugiardo, e, nelle lettere 
che scrivevano, gièt chiamavano Carlo loro signore (^), e 
lui liberatore e nemico d'ogni tiranno acclamavano in 
un sonetto, il quale, sebben privo di ogni valore lette- 
rario, dovè, certo, in quei giorni, ripetersi da tutti con 
grande entusiasmo (2). 



(}) Una lettera, scrìtta il 21 di novembre al Signore di Piombino, co- 
mincia cosi:« Magnifice et illustrissime domine, salutem. Quod non dubi- 
tiamo V. Ill.ma S. avere pienissima notitia che la Invictissima M.^ del re 
di Francia, nostro re et signore , avere donato la libertà a tutto questo 

popolo et città di Pisa ». Provv., e. 36. 

(■) Pisanus populus 

Gloria in excelso al sempiterno Iddio , 
Che ci a da tanta servitù levati ; 
Et recto il laccio e noi siam liberati 
Di boccha del lion malvagio et rio. 
Gloria al re Carlo iustissimo et pio, 
Che ci a di man di Faraon cavati ; 
D*amor, di libertà ci a coronati, 
Et pien d'immenzo gaudio e di disio . 
Però s* ara scolpito in mezo il core 
li nome et il segno ciaschedun pisano, 
El puncto, e Torà, el giorno, el mese et Tanno. 
Una fede, un baptismo, un sol Signore 
In cielo et uno altro in terra fiero abbiamo, 
Che è inimico mortai d'ogni tyranno. 
II sonetto ha Ih firma « Léonard » ; sotto si trova scritto : < D. I. A. 
mcccclxxxxv, indictiono xj j j , die xv novembris, stilo pisano, regnante 
Christianissimo atque Invictissimo Principe et domino nostro Karolo Dei 
gratia Francorum, Jerusalem Rege Sicilie cit-a Farum et regni sui Fran- 
corum anno xj, renovate libertatis pisane anno primo. —Provv., e. 94 v. 



B. 
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Saverioo, che il Moro aveva lasciato appresso Carlo come 
suo rappresentante, secondo le istruzioni ricevute, sof- 
fiava a tutta possa nel fuoco che stava per divampare. 
Convocati, infatti, ì prmcipalì cittadini nella sua casa, 
persuadeva loro di rivolgersi al re e supplicarlo della 
libei-th. (»). 

Ognuno può pensare adunque quale fosse la concita- 
zione degli animi allo spuntare del nuovo giorno. Carlo, 
la mattina, recavasi al duomo. Una folla immensa lo 
seguiva chiedendo liberta, (^). Udita la messa, senza clie 
nessuno Io prevedesse, volle desinare coU'operaio di quella 
chiesa chiamato Giovanni Mariani (^). Era questi un cit- 



O Philippe de Commines, Mémoires, II, 355. 

(*) Noa possiamo seguire il Commines il i]uale afferma (I. a.) che in 
questo momento Carlo /aceiiae liberi i Pisani. Lo storico francese non era 
presente al fatto che narra, e il Portoveaeri, testimone oculare della ribel- 
lione, e il Sanuto, che era assai bene informato delle cose pisana, raccon- 
tano la cosa in modo ben diverso. 

(') PoRTOv., 287 — Il fatto è ricordato anche dalla seguente epì- 
grafe che si legge sulla facciata del palazzo dell'Opera sulla piazza del 
duomo . 

AGOILE JOANNH MARIANI 
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tadiao di liberi sentimenti e sincero amatore della sua 
patria , e la somma benevolenza dimostratagli dalla 
Maestà, del re, doveva persuadere anche i piti dubbiosi 
e irresoluti che V occasione propizia di muoversi era 
giunta • 

Finito il pranzo Carlo saliva a cavallo e visitava ac- 
curatamente le mura e le due fortezze, la vecchia e la 
nuova; poi, sull'imbrunire, tornava alla sua dimora (^) . 
Quivi un'ambasceria, composta dei primi della città,; 
chiedeva di esser ricevuta. Simone Orlandi, che la con- 
duceva, sapendo la lingua francese, rappresentò al re, 
colla maggiore efficacia che potè, il duro governo che di 
Pisa facevano i Fiorentini e concluse implorando libertà, 
e protezione . Gli astanti, con volto commosso, udirono 
le parole del cittadino pisano, e Carlo, senza pensare che 
non era in sua facoltà, concedere ciò che gli si chiedeva, 
accennò di sì e disse che sarebbe contento (^). 

La risposta del re diede principio alla ribellione . Su- 
bito la parola libertà, si udì gridare da tutti con giubilo, 
echeggiò lungo le rive dell'Arno, penetrò in ogni cuore. 
Fuochi di gioia si accesero ovunque, perfino davanti al 



(*) Sfrenati , De Bello Italico , lib. I, e. 5. Il sig. |aw. Manfredo Ron- 
cioni ci ha permesso consultare una copia di questi commentari che si 
trovano nel suo archivio privato. Alla sua squisita cortesia ci è grato qui 
volgere le più vive azioni di grazia. 

(■) PoRTOv., 287; Sanuto, 113; Commines, II, 355. Le parole di Carlo 
non furon vaghe come crede il Delaborde ( V ecopédition de Charles 
VJII en Italie^ p. 451 ): cfr. V. Fanucci, Pisa e Carlo Vili secondo re^ 
centi pubblicazioni e secondo nuovi documenti^ 1892, nel periodico Studi 
Storici pubblicato dai proff. A. Crivellucci ed E. Pais, voi, I, fase. Ili, 
p, 381. 
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palazzo dove alloggiava il ra , il quale da una fine- 
stra guardava con piacere la citta che si abbandonava 
alla massima allegrezza ('i. Molti corsero al ponte veo 
chio ("} e atterrarono il marzocco, che era su una colonna, 
lo trascinarono con una fune per le vie, tra gli insulti 
della folla finsero di bruciarlo e infine Io gettarono nel 
fiume P). Ogni altra insegna della Repubblica fu pure 
spezzata . Il capitano di custodia veuae cacciato dalla 
moltitudine dei tumultuanti che gli invase il palazzo e 
portò via quanti marzocchi trovò (*). Al podestà toccò 
la stessa sorte . 

Carlo così dovè accorgersi subito di aver suscitato 
troppo gran fuoco, e, il giorno seguente, s'affrettò a 
partire alla volta di Firenze. Lasciava però nella città 
sollevata due suoi commissari nella persone di Giovanni 
Rabot e Giovanni Fleard; poneva un buon presidio nella ^ 



C) Sanuto, 114. 

(*) E l'attuale ponta di mezzo. 

f) PoBTOT., 287; S*N0TO, 113; Com«inhs, 11, 355. 

(') Il 20 di Novembre troviamo fatta dagli anìiani di Pisa quaa 
provvigÌDoe: «Domini Antiaoi aupraecripti, una cum eorum oollegiis, pro^d 
videruDt, parCitu facto iater eos ad deoarios albos et giallo», qaod quicani-fl 
que habuit sive exportavit de palatio domini capitanei, in quo ad presenal 
faciunt reaideutiam doiniai Antiani suprascriptì, arma de Ugno t 
lapide ilta quilibet dabeat praseutassa in dicto palatìo et eoram die 
domÌDÌs Antianig, uah pana ti. s auri larghos a quolibet contra facisatt 
tollenda et applìcanda damino capttaneo cittadelle nove civitatis pisaasKl 
Provv. degli Anz., nei nov. e die. 1494. C 10, e. 34. 

Le arma de Ugna sive de lapide, di cui si parla, sono 
i marzocchi, insegne dalla repubblica di [l'i reme, che dovevano essere n 
Tari uffici del palazzo dal capitano di custodia. L'esaero state portate 
ci fa manifesto che il palazzo dovè essere invaso dalla folla, e, certo, 
sera della ribellione, per cacciarne l' ufficiale fiorentino. 
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fortezza nuova comandato da Bobert del Balzac D'En- 
tragues, e permetteva che i ribelli si impadronissero della 
vecchia cittadella (}). 



(*) Sanuto, 113 e segg.; Portov, 287, 



atorto Jf'amtcct 



post hutnillimas commendationea. Da poi che V, sacro 
sancta regìa Maestà f Deo aunueate) questa aua patria 
et pisano populo di quella humillimo et lìdelissitno sul)- 
dito et vaxallo in sue fortissime mane si degnò et pi- 
gliare et con ilare et gratisHimo animo ritenere, ordi- 
nando et comandando che post terga sue R. M.'" si 
mandassi oratori per componere et ordinare la guberna- 
tione et reggimento di quella, et che per optemperare 
( ut decet ) a' suoi ordinatissirai precepti fu alla venuta 
di quelli per tutto lo populo pienamente proveduto, sia- 
mo stati in continua letitia et excessivo gaudio et essi 
tutto questo populo adunato et con publice processione 
insieme con il clero di ta! letitia et gaudio allo Altissimo 
le debite et ad noi possibile gratis vendute, existiman- 
doci dalla egiptiaca servitù et de ore leonis ferocissimi, 
mediante V. sacro sancta ChristiaiiisHitua R. Corona, 
esaere liberati con ferma speranza di mai sotto tale ra- 
pacità ritornare, ma in eternimi sotto V. Christianissime 
insegne R. fruire la optata terra di promissione. Hora 
essendo nuovamente ad noi toruati due de' pisani nostri 
oratori, ne hanno portate nuove veramente spaventevole, 
che non solo il popolo tatto invitano a continue lagrime 
et augosciosi sospiri, ma eziandio i populi vicini et cir- 
cumstanti tirano ad dolore et compassione, cum sit che 
per quelle ci faccino intendere V. K°" R. M. con li ini- 
mici et suoi et nostri sitilnindi del nostro sangue com- 
posto, di nuovo dark in loro rapacissmie mane insieme 
con tutti li castelli, contado, et distretto, i populi de' 
quali con gratioso animo sponte son tutti venuti a por- 
tare le chiavi et iurare fedeltà, a V. sacro sancta K. R. 
C,"' in tnanu di quelli suoi preclarissimi nobili et circum- 
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spoeti cODCiliarii et commissarii a noi qui lassati et 
deputati; da^ quali stimiamo quella essere stata ad ple- 
num certificata. La qual cosa non ci potendo persuadere 

né credere iterum è stato per questo populo (}) 

nostri predilecti cittadini et nobili homini Marcobaldo 
della Rocha et Michele Maschiano che insieme con messer 
Piero Griffo, apresso di V. sacro santa R. Maestà, restato, 
in oratori ad quella per narrare come tutto questo po- 
pulo è parato più tosto essere misso in perpetuo exilio 
et darsi in preda a' più ferocissimi o Turchi o Saracini, 
et finalmente trucidato et morto che ritornare in mano 
in governo de' nostri capitali inimici , pregando et 
vociferando a' piedi di V. sacra R. M. che quella si degni, 
cogli occhi della sua solita pietèi, riguardare ad questo 
infelice populo et non si flecti alle callide blanditie di 
quelli immanissimi tyranni et sia contento servare la 
promessa fede la quale mai speriamo babbi a essere da V. 
Christianissima R. Corona violata. Et omnia succede- 
ranno ad vota, et ad questi nostri oratori et di questo 
et di quanto circa tale effectq da loro sarà, exposto può 
V. S. R. M., la quale Iddio felicissime conservi eiusque 
vota secundet, fede indubitate prestare. Ex Pisis, die 
primo decembris mcccclxxxxv. 
E. K."^ R. M. 

Humillimi ) Antiani et 
subditi 1 populus pisanus (^) 



(^) Parola di diffìcile lettura. 

(•; Lettera copiata nel libro delle Provv. degli Anz. cìt., e. 49 v. 



IV. 



CarlQ Vili concede di nuovo la libertà ai Pisani 



La lettera che abbiam riferita non dovè giungere 
sgradita a Carlo perchè, appena ebbe lasciato Firenze, 
mostrò subito di voler tornare alla politica favorevole 
ai Pisani. Lo prova un fatto di lieve importanza, che da 
lui fu sollevato quasi alle proporzioni di un casus belli. 
Alcuni giovani delle principali famiglie di Pisa furon 
mandati al campo francese per donare del selvaggiume. 
Nel loro ritorno si trovarono assaliti da Galeotto Ma- 
laspina, capitano al soldo della Repubblica (^). Si capiva 
bene il pensiero dei Fiorentini neir ordinare quest'arre- 
sto: volevano costringere la città ribelle a tornare sotto 
il loro governo . Ma Carlo, non appena egli ebbe notizia 
della cosa , considerò V oltraggio come recato alla sua 
persona, e a Lorenzino de' Medici e Guglielmo de' Pazzi, 
che lo seguivano, rimproverò l' ingiuria che gli era 
stata fatta minacciando vendetta . Si placò il giorno 
dopo quando gli fu annunziata la libertà concessa ai 
giovani e gli si anticipò una piccola somma sui 40.000 
ducati, che doveva ricevere dentro i primi giorni del 
dicembre, conforme era stabilito nel capitolo decimo 
quinto del trattato concluso il 25 novembre . 



(*) PORTOV., p. 291 
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E si deve, molto probabilmente, a questo frettoloso 
cedere dei Fiorentini se Carlo si determinò, finalmen- 
te, a dare a Pisa comunicazione ufficiale dei capitoli. 
L'araldo francese arrivò il 4 dì dicembre *(^), ma gli 
anziani invece di obbedire, aggiunsero ai quattro già 
partiti due nuovi oratori; cioè Jacopo Vanni e Jacopo 
Betti dottori in legge. Con essi andò uno dei Commissari 
lasciati da Carlo in città (2). 

Intanto la Signoria di Firenze, non tollerando indugio 



(»; PoRTOV., p. 292. 

(*) « A tergo : 

Magnificis oratoribus pisanis apud Ghrìstianissimam Regiam Male- 
sia tenli . 

Intus : 

Magnifici .oratoreB, salutem cum perhenni gaudio. Latori delle presenti 
saranno li egregi doctori messer Jacopo di Vanni et messer Tomaso Betti 
con voi nostri dilectissimi et advocati precipui et singulari di questa re- 
publica; e questi mandiamo in compagnia del magnifico menser Giovanni 
Raboth commissario regio. Kt benché vi crediamo expertissimi , attesele 
prudentie et circumspethioni vostre , conferirete con li presenti nostri 
doctori inter le occorrenze a ciò unitamente insieme più facil- 
mente si venga a conseguire nostro optato desiderio, ut raultiplicatis in- 
tercessoribus, la Christianissima et Invictissima Maestà del nostro Chri- 
stianissimo Signore Re, venghi a largire. Che cosi a Dio piaccia. |Nec 
alia. Datum Pisis, in palatio nostro die ...» (manca la data; però segue 
la lettera a un doc. del 7 dicembre). Provv., e. 66. 

Il Delabordb afferma, p. 493, che i Pisani spedirono a Siena « deux 
nouveaux ambassadeurs , accompagnés du second des commissaires fran- 
9ais ». Ma egli non osserva che, neir originale del Memoriale di G. Porto- 
veneri, le parole alla data del 2 dicembre (p. 291): «e uno dei governatori 
franciosi di quelli il re Carlo ha lassato in Pisa », son cancellate , come 
fa avvertire il Bonaini ( ncTta (*) della pag. cit); e non conosce il do- • 
cumento IV, che noi riproduciamo intero , dal quale resulta che il 13 
dicembre era sempre in Pisa uno dei commissari francesi. 
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alcuno, correva alle armi e minacciava, insultava, faceva 
scorrerie nel contado de' Pisani. Questi chiesero una tregua 
e, alla presenza del commissario francese e di alcuni fio- 
rentini, si convenne di " levare le offese alle contine „ fino 
a che non fosse nota la risposta di Carlo agli oratori 
mandati a lui. Ma la tregua non fu osservata: profit- 
tando di questo momento in cui dai sollevati si faceva 
guardia meno diligente, la Repubblica faceva assaltare 
Pontedera e ordinava al Malaspina di piombare su Cal- 
cinala . 

La perdita di queste terre era un gran colpo per i 
Pisani: mancava che cadesse Cascina e poi potevano 
aspettarsi i nemici nel borgo di S. Marco, e quindi alle 
mura della città . Ricorsero subito al capitano di. cit- 
tadella, ma egli dichiarò di non poter dar loro aiuto . 
Dal commissario francese furono invece accolti beni- 
gnamente, ed ebbero eccitamenti ad opporre la forza 
alla forza (^). 

Intanto il termine fissato per il pagamento della prima 
rata dell' indennità concessa era scaduto. Carlo, non ve- 
dendo nei Fiorentini nessuna disposizione a mantenere 
ciò che avevan promesso, giunto a Viterbo, dava licenza 
agli oratori loro dichiarando, che Pisa aveva ben ragione 
di non più sopportare l'altrui giogo, che egli non poteva 
costringerla all'osservanza dei capitoli, e che considera- 
va infine ogni ingiuria fatta a lei come recata a sé . 
Mandava nel medesimo tempo ai suoi che erano a Li- 
vorno, a Pietrasanta e negli altri luoghi ordine di op- 
porsi colle armi a qualunque movimento dei Fiorenti- 

(*) Doc. IV. 
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ni (}). Quattro giorni dopo giungevano in Pisa parte degli 
oratori, che erano al campo francese, ed esponevano il 
resultato della loro missione con queste parole : * Noi 
^ siamo stati confermati dalla sua Christianissima M. 
^ della libertà, a noi primo concessa, et acci conceduto 
** tutto il contado libero a nostro gho verno chon aucto- 
" rità di deputare i rectori et officiali in quello, cholle 
** entrate, honori et provisioni di quello et della doana 
* maggiore et delle porte chon tutti li altri emolu- 
^ menti „ (2). Carlo così stracciava i capitoli giurati sul- 
l'altare di S. Maria del Fiore e compiva quella ribellione 
che aveva suscitata la sera del 9 novembre. 

I Pisani, incoraggiati dal nuovo favore accordato dal 
re di Francia, diedero opera ora a liberarsi affatto dai loro 
nemici . Molti dei Fiorentini, già da qualche giorno, era- 
no stati cacciati dalla città ; molti, volontariamente, se 
ne erano andati il 18 (^); il 23 si faceva podestà a tre 
cittadini di espellere tutti quelli che loro sembrasse 
opportuno (^) . Nello stesso tempo si pensava a ben 
guardare le mura e le porte prendendo al s^ldo cento 
fanti con due connesfcabili (^); si poneva buon presidio 



(1) Doc. V. • 

(«) Doc. VI. 

(•) PoRTOv., p. 293. 

(*) € Domini Antiani et college et decem viri balie unanimiter dede- 
runt auctoritatem, potestatem et balie tribus magnificis viris secretariis 
civitatis Pisarum expellendi de ci vita te pisana illam qiiantitatem et nume- 
rum Florentinorum prout et quemadmodum eis videbitur, et cura modis et 
forma et temporibus de quibus eis videbitur. Die xxiij decembris ». Provv. 
e. 104. 

(^) Vedi a e. 82 l'ordine che si dà al camerario Acconci di far 
condurre ceato armati e due connestabili per la guardia delle mura, 
delle porte e della cittadella vecchia , 
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nella fortezza vecchia e si metteva un brigantino in 
Arno, fuori della Porta a Piagge, per impedire che 
alcuno da Firenze potesse avvicinarsi alla cittadella nuo- 
va (^). Ma provvigioni veramente importanti furon quelle 
colle quali gli anziani nominaron, scegliendoli tra' loro 
concittadini, gli ufficiali alle porte e alle dogane {^) e 
gli oratori da mandarsi presso le città, amiche {^). Ve- 
nivano ia tal modo i Pisani ad impadronirsi delle pro- 
prie entrate, e, ripristinando quelle relazioni diplomati- 
che che da ottantotto anni avevano interrotte, ad affer- 
mare a tutti la propria indipendenza. Lucca e Siena, poi, 
sia facendo buon viso agli ambasciatori pisani invia- 
ti, sia scrivendo agli anziani lettere gratulatorie, mo- 
stravano di riconoscere la ribellione come un fatto com- 
piuto (^). 

Intanto si avvicinava il tempo in cui doveva essere 
eletta la Signoria per il primo bimestre del nuovo anno. 
Il 23 dicembre, convocati dal suono della campana, e 
dalla voce del banditore, convenivano ad una adunanza 
gli anziani; i dieci di balìa, i collegi e tutto il popo- 
lo. Si deliberava che la città fosse divisa in terzieri, da 



(1) e. 90 V. 

(^) A e. 89 V. la provvigione del 19 dicembre colla quale sono eletti 
i provveditori della dogana di Pisa; a e. 100 si trova l'altra con cui si 
nominano gli impiegati alle porte ( stradieri, scrivani e cassieri^. 

(') Furono nominati tutti nei giorni 17, 18 e 20 di dicembre. A Genova 
fu mandato Tommaso di Jacopo Betti e Salvestro d'Antonio del Poggio 
( Provv. e. 83 V. ); a Siena Bartolommeo Sozino . Era da ventun anno in- 
segnante neiruniversità e si considerava come pisano. (Port. p. 293;" a e. 
84 Provv., è copia della lettera credenziale per il Sozino). 11 20, infine, fu 
mandato a Lucca Piero di sor Gherardo del Pitta ( Provv., e. 90 ). 

(0 Doc. Vili. 
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ciascuno di essi fossero eletti otto uomini , i quali , in- 
sieme coi priori; dovessero estrarre i nuovi signori (}), 

Mentre i Pisani, per tutti questi atti, raffermavano 
la propria libertà,, i Fiorentini tentavano introdurre nella 
cittadella duemila fanti, promettendo una buona somma di 
ducati al capitano francese. Questi rispondeva arrestando 
chi era venuto a fargli una tale proposta e mettendolo 
nelle mani degli stessi Pisani (^) 

Il giorno seguente, 26 dicembre, un araldo del re di 
Francia, accompagnato da due commissari fiorentini e da 
uno francese, si avvicinava a Pisa. La notizia precorse 
il loro arrivo; subito si suonò la campana delle ore a 
martello, il popolo si armò e corse in piazza. Allora il 
commissario francese, ch'era in Pisa, salì a cavallo, andò 
a Pontedera e persuase i due Fiorentini a tornare in- 
dietro (^); r araldo coli' altro entrò in città e consegnò 
ai Pisani questa lettera. 

Carolus dei gratia Franchorum rex carissimis et ma- 
gnificis amicis. Nos fuimus advisati quod post nostrum 
discessum e Florentia facto fuerunt et fiunt dietim plu- 
res vie, facti et portus morum tam ex parte vestra quam 
ex parte dominationis Florentie medio cuius magna in- 
convenentia et dapmna possent ad venire vostri et alteri 
partium ; unde essemus valde displicentes propter sin- 
gulare desiderium quod habemus ad bonum vestrum et 
quia nos intendimus intertenerO; custodire et observare 
de puncto ad punctum, insta sui formam et tenorem^ 



0) Doc. VII. 

(•) PoRTOV., p. 294. 

(3) PoRTOV., p. 294. 
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trattatum pacis factum, conclusum et accordatum inter 
nos et dictani dominationem Florentie, nobis visum est 
quod prò meliori vos debetis retrahere versus dictam 
dominationem Florentie et ei facere amplam remostra- 
tionem rerum de quibus vos doletis ut admodo vos trat- 
tent in omni amore et dulcedine et melius quam fueritis 
sicut nobis promiserunt et accordarunt facere. Et si 
eveairet quod non facerent, vos poteritis nobis semper 
scribere et advisare prò faciendo eis loqui et previdero 
ad bonnm et amicitiam vestram. Vos rogaraus hac de 
causa ex vextra parte non venire nec pati fieri aliquid 
centra dictum trattatum, ymmo ipsum interteneri ex 
vostra parte et quantum vos tangit et vos nobis facietis 
placitum gratissimnm id faciendo. Carissimi et Magnifici 
amici. Deus noster habeat in sua custodia. Datum a 
Nepi, xviiij die decembris 
Chiari es 

Robertet (i) . 

Il tuono di questa lettera era più esortatorio che 
imperativo: e ben lo compresero i Pisani, perchè, il giorno 
seguente a quello in cui la riceverono, ossia il 27 dicem- 
bre, elessero, non impediti, i loro anziani e il capitano 
del popolo per il primo bimestre del 1495 (2). 



(*) È copiata nelle Provv., e. 112. — Poco innanzi (e. 107 v. ) si 
si avverte che la lettera era scritta in lingua « franciosa ». 
(«) Provv., e. 108 V. 






t. 



Il San Malo a Pisa. 



Il primo di gennaio del 1495 entrava in carica la signo- 
rìa di Pisa. I nuovi anziani, vestiti di seta e accompagnati 
da una folla grandissima, andarono al duomo alla mes- 
sa , poi si adunarono nel palazzo pubblico per nominare 
il cancelliere, il provvisore del comune ed alcuni ca- 
stellani e commissari per le terre del contado (^). 

E facile pensare con quale animo accogliessero ì Fio- 
rentini questa notizia nel momento appunto in cui si 
promettevano di vedere i Pisani obbedire agli ordini del 
re. Negarono, com' era da aspettarselo, pagare la som- 
ma che dovevano ai Francesi, inoltre mandarono ai loro 
oratori, che seguivano Carlo, i capitoli giurati con or- 
dine di " farne un presente a sua Maestà, con declararli 
che, poiché non si havevano a serbare, erano contenti 
di rimeterli et stare alle misericordie di Dio „ (2). Di 
poi ripresero con piti alacrità, ed asprezza, che non aves- 
sero fatto nel mese passato , la guerra contro Pisa. 
Fu nominato a governarla Piero di Gino Capponi , il 
quale^ con assai grande esercito , riacquistò alla patria, 
in breve, tutti i castelli perduti, eccetto Vico, Butie Ca- 
scina^ facendo dovunque prede e danni grandissimi. 



(«) PoETOV., p. 295; Provv., e. 124, 126 e 127. 
O Lett. agli Anz., del 1494 e 1495, C 29, e. 67. 
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Dalle angustie in cui si trovava Pisa pensaron trar 
profitto i consiglieri di Carlo. AI campo francese era 
vìvo il bisogno di danaro; i Fiorentini, d'altra parte, ai 
mostrarono risoluti a non metterne fuori: si fece quindi 
intendere al Burgundio, all'Orlandi e al Griffi, oratori 
Pisani, che ai loro concittadini sarebbe tolto ogni so- 
spetto 6 fastidio se riescissero a prestare al re 45.000 
ducati. Questa somma nou doveva esser pagata tutta in 
una volta, bastava la metà, nel febbraio, il resto nel 
mese successivo I}). 

Ma Pisa era in condizioni tutt' altro che floride. 
Sebbene padrona dei proventi delle dogane e delle porte, 
poteva a fatica far fronte alle spese della guerra, che 
sosteneva contro Firenze , ed era costretta a lasciare 
il proprio oratore in Lucca senza i mezzi di provvedersi 
il cavallaro. Aggiungasi poi che i nemici, nel contado, 
tutto guastavano e che il commercio languiva per la cac- 
ciata dei mercadanti fiorentini dalla città. 

Cercar dunque quattrini dai Pisani sarebbe stata cosa 
vana. Inoltre la Signoria di Firenze avrebbe avuto ra- 
gioni sufficienti per non dare a Carlo nulla della somma 
pattuita non solo, ma anche per lasciare quella politica 
benevola che serbava verso di lui . 

E tutto questo certo ben comprese il S, Malo allor- 
ché venne mandato in Toscana a far danaro. Forse egli 
ebbe istruzione di farsi pagare dai Fiorentini la somma 
pattuita e rivolgersi, nel caso di un rifiuto, ai Pisani: la 
lettera scritta dal Burgundio e dagli altri (doc. IS cit.), 
un giorno o due prinia delle sua partenza, lo farebbe 
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supporre. Ma il cardinale, arrivato a Firenze il 5 di feb- 
braio (}) , conveniva coi cittadini , eletti dalla Signoria 
a trattar con lui, che gli si pagherebbe la somma ri- 
chiesta qualora si osservassero i capitoli del novem- 
bre (2). Tale conclusione si faceva il 12, il 15 veniva a 
Pisa un nepote del S. Malo con lettere del re, le quali 
ordinavano che fossero immediatamente cedute " ai ditti 
mandati di monsignor soprascritto, la cittadella vecchia 
e tutte r altre fortezze, e V entrate delle gabelle „ (^). 

Gli anziani deliberarono allora di mandare oratori a 
Carlo per intendere se veramente quella fosse la sua vo- 
lontà, (^). Ma il cardinale, a cui premeva di tornare al 
campo francese colla somma chiesta , pensò recarsi a 
Pisa in persona. Lo Sfrenati ha parlato ampiamente di 
questa venuta del S. Malo e quindi riportiamo, senz' al- 
tro, le sue parole. " Erat tum Plorentiae Guillielmus 
quidem novissime cardinalis , et auctoritate regis plu- 
rimum pollens, qui grandi pecunia, ut fama est, a Fio- 
renti nis accepta, Pisas inde delatus est ut arcem vete- 
rem e Pisanorum manibus eximeret, ac Gallorum prae- 
sidio firmaret. Existimabant quippe Fiorentini, dem- 
ptis e manibus illorum arcibus, de re pisana tunc actum 
fore; ex quo sumptis armis , in forum Pisani descen- 
dunt, passimque viris vias complent, Carolum regnique 
nomen ad sidera extollunt clamoribus, plebsque furi- 
bunda accurrerat in limine portae, ne quisquam Flo- 



(') Dblabobde, p. 586. 

(•) Dbsjardins, Négociatiom diplomatiques de la France avec la To-^ 
gcane^ 1859, t. I.» p. 613. 
(5) PoRTOv., p. 297. 

(*) POBTOV. 1, e. 

B. 3 



^F 
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rantiuus uti aociaa ingrederetur. Erat tamen forte rumi 
allatus in urbe, quod secuni ille Florentinos duxeral 
Idcirco familiaris ac doraesticus eius, qui Floventiai 
forte videbatur, eius equi froeno a quodam appreheni 
in presentia Cavdiualis vulueribua confossas 
ex equo vi tractus est. Pertrepide sic urbem Cardinali 
ÌQgressu3 est, ubi de illatis injuriis plurimum conqui 
stus est, ac instanter reura criminis, vectigaliaque ur- 
bis, et arces prò Rege poposcit. Pisani praeter ilionim 
voluntateiii familiari suo illatam faisse injuriacn se es- 
cusant : coetera vero aon prias praestare, quara eorum 
legatio ad Regem fuerit profecta „ (*-). 

Il cardiaale così tornò a Firenze e riferì di aver 
trovato i Pisani molto duri ed ostinati; dichiarò peraltro 
di Don volere interrompere le pratiche, mostrando spe- 
ranza di conseguire il suo intento. Ai Fiorentini, che gli 
indicavano nu mezzo sicuro per aver Pisa, quello, cioè, di 
introdurvi dei soldati per la cittadella nuova, rispose che 
ciò non sarebbe avvenuto senza grande uccisione, ed egli, 
come religioso, non poteva permettere che si spargesse 
sangue (^j. È evidente che il S. Malo realmente non de- 
siderava che la città, ribelle tornasse sotto il governo 
dei suoi nemici, e la Signoria non doveva nasconderselo; 
pure consenti a pagargli una parte della somma (^), non 
fosse altro per tenersi amico questo personaggio la cui 
autoritìi, nei consiglio reale, era di gran momento. 

Giungeva in questi giorni in Firenze la notìzia del- 
l' entrata di Carlo in Napoli. Il S. Malo, colta quest'oC' 



(') Lib. I, e. 8 e aegg. Il racconlo 6 confermato d»l Portotenerc, p, ! 
(') NABDr, lator. Fior., lib. Il, p. 68, Firenze, 1842, 
(>) DlELABOBDB, p. 588. 
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casìone, lasciava la città, confortando ognuno ad avere pa- 
zienza e a non dubitare, dice il Nardi, della riavuta di Pisa. 
Ma i Fiorentini non seppero rassegnarsi ad aspettare, 
né pare prestassero gran fede alle parole del cardinale, 
perchè, appena questi fu partito, ricominciarono contro ì 
Pisani, piti aspra che in passato, la guerra che, per pochi 
giorni, avevano interrotta. Allora il capitano di cittadella 
intervenne, e comandò loro di por fine agli incendi e alle 
rapine, dichiarando che Pisa era cosa del re di Fran- 
cia (^). Le parole di questo soldato francese dilucidano e 
compiono la riposta data ai Fiorentini dal ministro di 
Carlo: questo non permetteva infatti si usasse la forza 
per costringere i Pisani all'osservanza dei capitoli, quello 
ne dava la ragione affermando che eran considerati cosa 
del Cristianissimo. E così il S. Malo, venendo in Toscana, 
non ebbe altro scopo che quello di far danaro; il mezzo 
di cui si servì fti quello di ingannare la buona fede dei 
Fiorentini . 



(0 PORTOV., p. 300. 



n 



Ritorno dì Carlo Vili a Pisa. 



La conquista del regno di Napoli, compiuta colla i 
pidifcà. di mia corsa, aveva iotaato sbalorditi i princip 
italiani, i quali perciò davano mano a concludere 
lega per provvedere alla loro salvezza. Firenze non 
prese parte per non offrire ai Francesi pretesto alcuiS 
a non concedere quella esecuzione, tante volte invocati 
dei capitoli del novembre. È probabile che i confederati 
eccitassero i Pisani a schierarsi dalla loro parte, 
questi si mantennero fedeli a Carlo e non solo a parola 
Era la trenova monsignor di Bretagna per armare alcm 
navi da inviare nel Bearne. Avuta licenza dal Mor( 
giunse in Pisa proprio nel giorno in cui si seppe del 
lega , che si stava concludendo a danno dei Francesi." 
I cittadini lo onorarono come si conveniva e sì diedero 
a fabbricargli, a proprie spese, due galee sottili (^). Nei 
primi d' aprile i Pisani sapevano notizie più precise 
circa i collegati; conoscevano che tra essi erano Mas- 
similiano e il re di Spagna. Or bene, in quei giorni 
appunto, mandavano a Carlo mille sacca di farina {^), 
e, nel mezzo del ponte vecchio, precisamente dove era 



(') POSTOV., p. 301. 

(^) Questa farina toraù poi a Pisa i 
PoRTOy,, p. 309. 



fu venduta per conto del r 
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il marzocco abbattuto la sera della ribellione; inalzavano 
una colonna e sopra ad essa collocavano Tarme del re 
e della regina di Francia scolpita nel marmo bianco di 
Carrara {}). Così, mentre da ogni parte d'Italia i prin- 
cipi si stringevano in iQga contro ì Francesi, solamente 
Pisa serbava loro leale amicizia. 

Della fedeltà dei Pisani pensò far capitale Carlo 
allorché, nelFalta Italia, vide adunarsi ai suoi danni un 
esercito che, certo, non doveva disprezzare, e prudenza 
lo consigliava a tenersi aperta la via di Toscana per il 
ritorno. Il 9 maggio, infatti, sbarcavano a Livorno, 
giungendo da Napoli, gli ambasciatori Francesco da Ca- 
tignano , Luigi Amanati e Francesco Mastiani (2) , re- 
cando secento uomini d' arme tra Svizzeri , Francesi e 
Guasconi {^) e questa lettera di Cai:lo conservataci dallo 
Sfrenati • 

Carolus Vili Rex Siciliae citra Farum et Hyerusalem 
praedilectis amicis nostris salutem. Ut cognoscatis bene- 
volentiam et amorem quem erga vos gerimus assidue , 
mictimus ex nostris in presentia pedites sexcentum ad 
bellum instructos, ut opportunis in rebus vobis prodesse 
possint , non solum ad urbis nostre munimen , verum 
etiam ut coetera nuper amissa consequamini, vobisque, 
persuadete rebus in omnibus non tam libenter quam fer- 
venter morem nos gerere vosque optimam commendatio- 



(«) PORTOV., p. 302. 

(') FaroDO, si può ritenere eoa certezza, quelli mandati a Carlo dopo 
la venuta del S. Malo a Pisa . 
(«) PORTOV., p. 306. 




38 Vittorio Fanucci 

nera habere. Deus sìt vester optimug protectoi 
Neapoli, xsiv aprilia ('}. 



I fanti malusati dal re dì Francia si recaron subì! 
ad assaltare l' importante fortezza di Ripafratta posta a 
cavaliere della strada che mena a Lucca. Toltala, dopo 
accanita resistenza, ai Fiorentini, che la possedevano, e 
resa così sicura la via di Pietrasanta e Sarzana all'eser- 
cito di Carlo, si disposero ad assalire Bientina, intanto, 
che alcuni soldati dei Pisani ponevano il loro carni 
presso Vico (^). 

Ma ancora che meno ce lo aspettiamo vediamo cani' 
biar la politica del Cristianissimo riguardo a Pisa. Il 18 
maggio scriveva agli anziani per comandare ad essi di 
desistere da ogni offesa contro i Fiorentini (3) , e a 
questi prometteva, poco dopo, la restituzione delle terre 
innanzi di giungere a Siena (*). I Pisani però continua- 
vano a serbarsi fedeli alla corona di Francia. Richiama- 
rono, sebbene con sommo dispiacere, il loro oratore da 
Genova, e ruppero le relazioni diplomatiche con tutti 



m- 1 



(■) e. 



. — Questa lettera è riportata anche dal Boaaiuì, cfr. 



f) PoBTOT-, p. 308 e 309. 

(') PORTOI'., p. 310. 

(') 1 ricorderete alla Sua C. Maestà che sarà tempo reitituirci 
nostra dignità e nella possessione della cosa nostre secondo che la Maestà 
Saa molte volte ne ha detto, et ultimamente a' nostri ambasciatori, che 
sono appi-eeso Sua C. Maestà, che innanzi che S. M, aia a Siena, noi sare- 
mo aoddiafatti dal desiderio nostro ». (Istr. date dalla Rep. fior, ai tre oratori 
inviati a Carlo, il 5 giugno, Dbsjardins, 1. 1., p.614). — Sappiamo che in qua- 
sti giorni il Medici si andava « vantando et iaclando che in breve sperava 
ritornare in maggior grado che prima in Firenze » (1. e , p. 618) favorito da 
amici, da paranti suoi esterni e da sua Maestà (p. 619). Carlo poi giunto 



] 
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gli stati della penisola, nemici a Carlo (^), dando prova 
così di una costante e verace amicizia in un tempo in 
cui la mala fede era cosa abituale. 

Frattanto il Cristianissimo giungeva a Siena. Quivi 
poneva in discussione se fosse il caso dì vendere le terre 
ai Fiorentini e ricevere da essi i trenta mila ducati, che 
ancor gli dovevano, altri settanta mila, che gli offrivano 
in prestito, e un soccorso di trecento uomini d'arme e 
due mila fanti da mandarsi nel Reame sotto la condotta 
di Francesco Secco {^). 11 consiglio reale era diviso in 
due parti: Tuna voleva che Carlo deponesse ogni pen- 
siero di nuove avventure, l'altra si opponeva; di questa 
era capo il conte di Ligny, giovane ambizioso, di quella 
il S. Malo. Queste due parti, ora che si doveva trattare 
la restituzione delle terre ai Fiorentini, scesero in lizza* 
Il Commines propose che il re tenesse solo Livorno in 
fino a che non fosse in Asti, le altre terre restituisse e 
ricevesse gli aiuti in danaro e in milizie che si promet- 



a Viterbo, narra il SaìNuto (p. 387), mostrò cattivo animo agli oratori 
della Repubblica e dichiarò loro di « volerli rendere Pisa, Serezana, Sere- 
zanello, Pietrasanta et el porto di Livorno, ma che razon vuol che el 
Medici, el quale era presso di lui et ricacciato dai Fiorentini per sua 
causa, dovesse ritornare ». Non ci pare, dunque, di essere lungi dal vero se 
atìfermiamo che il Cristianissimo, per ricondurre il Medici in Firenze, il 
quale probabilmente gli offriva buona somma di danaro, prometteva Tosser- 
vanza dei capitoli del novembre e quindi anche la restituzione di quella 
città nella quale, pochi giorni innanzi, aveva mandato un buon presidio per 
aiutarla a ricuperare le terre del contado perdute e a raffermare la libertà 
che le aveva concessa due volte. 

(«; PORTOV., 310. 

(^) GOBfMINES, II, p. 435. 
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tevano (^). Ma il Ligny e gli altri si opposero, certamen- 
te con buoue ragioni {^), e la cosa fu lasciata sospesa. 
Carlo partiva da Siena il 17 giugno; a Poggibonsi 
trovava il Savonarola, che gli era mandato di nuovo 
incontro per invitarlo ad osservare i capitoli giurati (^), 
il 20 faceva il suo ingresso in Pisa. Già, da vari giorni 
s'era provveduto agli alloggi dei soldati e allo strame 
per i loro cavalli; si era posto mano a pnlire e ornare 
la cittb, (*), e a preparare il palazzo Medici dove sarebbe 
tornato ad alloggiare il re. Ora, affissa a tutte le porte 
delle case, vedevasi l'arme di Fraacia, su tutte le torri 
era spiegata la bandiera coi tre gigli, al piede del ponte 
vecchio, dalla parte della piazza, erasi innalzato un ma- 
gnifico arco trionfale tutto coperto di azzurro coi gigli 
d' oro trapunti, e sopra ad esso vedovasi la statua eque- 
stre del re, la quale calpestava il marzocco ed era volta 
verso Firenze colla spada sguainata. Fino alla casa del 
Medici, tutto il Lung'Arno, era trasformato in un magni- 
fico viale piantato di pini tagliati nel vicino bosco di 
S. Rossore. La nobiltà pisana ricevè il re, che si avan- 
zava sotto un magnifico baldacchino di drappo, facen- 



(') CoMinNES, 1. e. 

(*) Il CoMMiNES (1. e.) dice che il Lìgay fosse mosso solo dalla som- 
passione verso Pisa e non sapesse addurre bastevole ragione. Ma lo storico 
francese non narra colla dovuta fedeltà le cosa dei Pisani, come dimostre- 
remo in \in nostro prossima lavoro. Qui poi psro aasoljtamcntfl impossi- 
bile cho il giovane conte non volesse addurre, per lo meno, la necessità 
che avevano i Francesi di possedere un punto in Toscana, o sul mare O 
presso, col quale allseciare il Reame alle coste della Provenza. 

(') Cfr. la lettera scritta il 1(5 giugno dalla Signoria al Savonaro la; . 
ViLLABi, voi. Il, app., doc. LXXVlll. 

(*) ProTT. degli Anz. nel giugno, e. 70. 
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dogli grandi proteste di fedeltà, e di obbedienza; il popolo, 
accorso in folla; gridava freneticamente (^) . La sera si 
accesero fuochi per il Lung'Arno, si lanciaron razzi in 
ogni parte e si imbandiron tavole pubbliche dove eia- 
senno poteva mangiare e bere alla salute del principe 
liberatore . 

Il giorno seguente si adunò il consiglio reale. Il S. 
Malo e il Comraines tornarono a difendere la proposta 
fati a a Siena; il Ligny si oppose con maggior calore, avendo 
dalla sua quasi tutti i consiglieri. La disputa si accese 
a tal punto che lo stesso S. Malo fu minacciato di morte 
durante la seduta {}). L'esercito intoro poi si opponeva 
alla restituzione delle terre, e i soldati giunsero non solo 
ad ingiuriare il maresciallo di Giè e a minacciare il pre- 
sidente di Gannaj; i quali difendevano la proposta del 
cardin-ìle, ma a recarsi fino alla camera del re, armati, 
e pregarlo a proteggere i Pisani (^). T quali, avendo pro- 
ve così manifeste del favore grandissimo che incontrava 
la loro causa presso i Francesi, tennero per fermo che 
non sarebbero mai piii caduti sotto il governo dei Fio- 
rentini, e fecero, sull'i mbrunire^ una grande processione 
che percorse il Lung'Arno, passò sotto il palazzo Medici, 
e, per il ponte della Spina {% tornò al duomo. Là sera, 
presso i principali cittadini, si fecero feste di ballo, e ad 
una di queste, in casa di messer Giambernardino Del- 
l'Agnello, dove s'erano invitate le piti belle donne, in- 
tervenne anche Carlo. Sedutosi in mezzo a due vezzose 



(*) PORTOV., p. 313. 

(*) PORTOV., 1. C. 

(*) GOMMINES, II, 440. 

{*) È r attuale ponte alle Piagge o della Fortezza . 
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fanciulle, vide ad un tratto gettarglisi davanti, in ginoj 
chio, tutte le donne della festa per pregarlo a non i 
porre la loro patria sotto il giogo nemico (i) . il i 
doveva aspettarsi un qualche cosa di simile, T accorÉ! 
S. Malo non mancò, certo, di ammonirlo a non fare nuove 
promesse, e Carlo seppe contenersi, infatti, e dar solo 
buone parole {^). 

Il giorno dopo continuaron le feste ; il seguente il 
Cristianissimo poneva nella cittadella nuova centocin- 
quanta fanti e duce di essi nominava il D'Eutraguea, 
soldato fedele e devoto del Ligny, facendogli giurare che 
a nessuno avrebbe consegnato la fortezza. Inoltre lasciava 
altri centocinquanta fanti a Livorno e circa settecento 
ne mandava alle frontiere di Pisa per impedire qualun- 
que assalto da parte dei Fiorentini (^). In tal modo il 
Ligny, o meglio il partito militare , che non voleva la 
restituzione delle terre alla repubblica di Firenze, e al 
qnale Carlo, è chiaro , accordava tutto il suo favore , 
poteva dire di avere ottenuto, per il momento, vittoria. 
Partito il re dì Francia, i Pisani gli mandaron dietro 
loro oratori. Questi, in Lucca, si trovarono a parlamento 
cogli ambasciatori fiorentini alla presenza del Piennes e 
della Tremouille. Anche allora non si venne a stabile 
accordo, e Carlo scriveva a Firenze dicendo che, per ca- 
gione dei grandi affari, non era stato possibile concludere 
nulla circa alle cose 'li Pisa, e promettendo che in Asti, 
coir aiuto di Dìo, tra pochi giorni, avrebbe dato, o fatto 



(') PoRTOv., 314; Sfhbsìti, c. 13 v. 

(*) POBTOT,, 1. C. 

(') PoRTOv., p. 318. Cfr. anche il doc. XII. 
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dare, ragione alle giuste istanze della Signoria {}). Ma 
nello stesso tempo che faceva queste promesse lasciava 
che del castello di Livorno si impadronissero i Pisani, i 
quali, il 2 luglio, già provvedevano a mandarvi il capita- 
no Gerardo Rosselmini, il doganiere Giordano di Cesano 
e un connestabile con ventidue fanti (2). 



(<) Desjabdins, p. 621. 

(■) PoRTOv., p. 316 e Provv. degli Anz. nel luglio, e. 131 e 131 v. 



vn. 



I capitoli di Torino 



Carlo, rotte le file dei collegati a Fornovo, giiiose 
com'è Qoto, ìd Asti il 15 luglio. Là trovò gli ambaacia- 
tori della Signoria di Firenze che V attendevano, e là 
pure avevano mandato Ì Pisani il loro Pietro Griffi. I 
Fioreotiai furon subito attorno al re, al S. Malo, al Roan, 
al Gimel e agli altri che favorivano la loro causa, per 
ottenere le terre loro , ma ad essi il Ligny, ancora 
e colla stassa tenacità cbe vedemmo a Siena e a Pisa, 
si opponeva. Bisogna però dire che della vittoria non 
si sentisse tanto sicuro ; aveva infatti già scritto al 
capitano di cittadella che " quando altro fusse non sie 
corrente alla executione „ (^j. Carlo poi continuava ad 
accordare il suo favore al giovane conte e il Griffi, 
scriveva il 5 agosto agli anziani : " .... fui a Chieri 
apresso al re, alli tre del presente, ad bora dì desinare. 
Trovai le nostre cose in gravi pratiche efc strecte; non 
però che alcuna cosa fosse conclusa come al presente 

non è Il Re nega essere alcuna cosa facta et manco 

doversi fare tenendone in la maggiore speranza del mon- 
do di provedere le cose nostre „ {^j. 

Intanto il bisogno di quattrini stringeva; Napoli do- 

(') Doe. X. 
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veva esser soccorsa, e non si cessava di dimostrare al 
re la necessità, di soddisfare alle domande dei Fiorentini, 
i quali si dicevano pronti ad aprire le loro borse e a for- 
nire la gente d'arme. Vi fa un momento in cui Carlo, 
davanti a queste ragioni, non seppe qual partito pren- 
dere: non gli sembrava bello mancare di fede ai Pisani, 
dice il Gfriffi (^), o meglio, come crediamo noi, non vo- 
leva abbandonare il Ligoy e il partito militare ; ma 
d'altra parte i capitani lasciati nel Reame domandavano 
aiuti. Si profittò forse di questo stato di perplessità,, in 
cui era il Cristianissimo, per fargli firmare due lettere, 
coir una delle quali, fin dal 12 agosto, si annunziava 
alla Signoria di Firenze che con Giiidantonio Vespuccio 
e Neri Capponi erano conclusi i nuovi articoli i^) ; 
coir altra, scrìtta il 16, ai comandava al D' Entra- 
gues di consegnare la cittadella ai sindaci fiorentini 
quando sì presentassero per riceverla {^) . E maggior- 
mente ci confermiamo ndla vostra opinione poiché ve- 
diamo, tre giorni dopo , Carlo trovar pretesti di niun 
valore per non apporre la firma a quei capitoli che già 
aveva annunziato stipulati . Il Griffi scriveva infatti a 
Pisa il 20 agosto: " Hyeri, al partire del re, instando i 
Fiorentini sue parte alla signatura degli articoli', il Re 
disse noi volea far perchè sapea che quel che essi pro- 
mettevano non observeriano et con queste parole andò 
a Chieri „ (*). Inoltre, il giorno dopo, Io stesso Griffi, 



{') Don. XI. 

1(>) DiUARDINB, p. 039. 
(') Qiieita lettera è pubblioati dallo CHBBaiBB, voi. II, p. 2%. 
(«) Utt agli Adi. dol 1406, C 30, e. 349. 
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che noa sapeva raasegaarsi a veder la patria sua poaJ 
di nuovo eotto i Piurentioi, faceva una lettera " iu pari 
aupplicatoria et in parte protaxbatoria „ che fingeva 
scritta dai Pisaai, e la recava a Carlo . Quale risposta 
da lui ottenesse faceva noto il 21 agosto. " Mi rispose, 
diceva egli, che non era concluso altro, e che non faria 
conclusione alchuna, quale prima non sapessi, a ciò po- 
tessi al fatto nostro provvedere senza alchnno riguardo; 
che quella era la voglia sua et che gli bisognava fin- 
gere per rispetto della lega „ ('). Come si vede la resti- 
tuzione di Pisa e delle altre terre non era assolutamente 
voluta dal Cristianissimo. Ma intorno a lui erao troppo 
vive le pressioni che dai Fiorentini si facevano. Il Griffi, 
che poteva vederle coi propri occhi, non si teneva ino- 
peroso; cercava di mostrare il gravo danno che sarebbe 
derivato ai Pisani se fossero riposti sotto il governo dei 
loro nemici, e, colte preghiere, si studiava di inteneri- 
re __i personaggi più autorevoli del consiglio reale, però 
ai accorgeva che tutto era vano. I nuovi capitoli veni- 
vano firmati in Torino e eoa essi si conveniva, tra le 
altre cose, che fosse restituita, senza alcuna dilazione, ai 
Fiorentini la cittadella di Pisa, e che ai Pisani fossero 
perdonati i delitti commessi: la Signoria di Firenze, per 
questa restituzione e per quella delle altra terre di Lu- 



0) Latt. »gli Anz.cit,, C.354.— Nel postscriptum della lettera preoeeute 
(p. 45, nota (4) ) l'oratore pisano scriveva da Chiari Io stesso giorno: * Io ho 
fatto hyeri ad Turino una lettera in nome vostro alla S. M. nella qoats 
monstro cho voi siete gih. informati di tutte queste pratiche; et è parte 
aupplicatoria et parte protestataria in bona forma. Et hyersera la portai 
in sua maaa et epao voUd che io glela leggessi . La quale udita s 
Balla nagasione che non era latto nietita, ni si farla . . . >. 
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nigiaua, doveva pagare subito i trenta mila ducati della 
capitolazione fatta a Firenze , prestare al re settanta 
mila ducati, pagandoli per lui alle genti che erano nel 
regno di Napoli, e mandare in aiuto dell' esercito fran- 
cese, nel Reame, dugento cinquanta uomini d'arme {^). 
Così il S. Malo, il Commines e gli altri potevan dire di 
aver conseguito il loro scopo. Però non si nascondevano 
le difficoltà, grandissime che avrebbe trovato l'esecuzione 
di questi capitoli. Vedemmo che cosa avesse scritto il 
Ligny al capitano di cittadella nei primi d'agosto; il 
21 dello stesso mese il giovine conte, assicurava il Griffi 
che il D'Entragues era ** fidelissimo né mancheria per 
tutto l'oro del mondo, et per lettere o altro consentirla 
la fortezza » (^). Inoltre il duca di Milano, quattro giorni 
dopo, scriveva agli anziani di Pisa significando loro il 
dispiacere per gli accordi conclusi e confortandoli a 
provvedere ai casi loro, perchè 1' aiuto dei confederati 
non sarebbe mancato (^) . 

Ma le difficoltà, maggiori dovevano venire dai Pisa- 
ni, e il S. Malo, che nel febbraio aveva potuto vedere 
quanto essi amassero la libertà, loro donata, lo sapeva 
meglio degli altri, perchè già, pensava, nel consiglio reale 
tenuto il 26 d'agosto, al modo di provvedere per altra 
via il danaro, qualora lo avessero negato i Fiorentini 
non ottenendo le terre loro (^) . E non s' ingannava 
l'accorto ministro di Carlo. Non appena i Pisani seppe- 



{^) Desjardins, p. 630. 

O Lett. agli Ani. del 1496, C 30, e. 354. 

(•) Lett. agli Anz. del 1494 e 1495, C 29, e. 267. 

(♦) Doc. XII. 
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ro dei nuovi capitoli stipulati in Torino, tutti furono 
in arme. Ben presto però il capitano di cittadella li ras- 
sicurò dichiarando di voler vivere e morire per essi (^). 
Gli anziani allora, per renderlo più affezionato a quella 
terra che diceva di voler difendere, molto accortamente, 
gli donarono case e possessioni per il valore di dieci 
mila ducati; poi si diedero a fabbricare, nel borgo di S. 
Marco, un bastione temendo che i Fiorentini volessero, 
dai posti avanzati di Pontedera e Calcinaia^ piombare 
sulla città (2). 



(V PoRTOv., p. 322. 

(») PoRTOV., 1. C. 



■.»'vl 



vni- 



Il D'Entragues consegna la cittadella ai Pisani 



Intanto arrivavano i soccorsi promessi dal Moro: eran 
cinquecento fanti; che venivano da Genova e, col per- 
messo del capitano di cittadella, entravano in Pisa per 
la foce d'Arno (^). E di aiuti v'era proprio bisogno. Il 
13 di settembre l'esercito della repubblica fiorentina si 
trovava vicino al borgo di S. Marco; tre giorni dopo, 
ne tentava V assalto: già l'aveva espugnato, alcuni fanti 
s'erano spinti per fino alla porta e stavano per entrare 
in città , quando dalla fortezza , eh' era attigua alla 
porta stessa, si cominciò a gettar sassi su gli assalitori 
e a far fuoco contro di essi. I Fiorentini, non potendo 
reggersi , furon costretti a ritirarsi nel borgo (2) . Se 
Pisa era salva lo doveva, senza dubbio, al capitano di 
cittadella. 

Nello stesso giorno in cui avveniva il fatto che ab- 
biam narrato, cadeva in mano della repubblica di Firenze 
il castello di Livorno. I Pisani potevano esser chiusi dal 
lato del mare ; ma si fecero cedere la torre di Foce 
d'Arno dal castellano francese che l'aveva in custodia, 
e, in tal modo, pararono il colpo. Questo avveniva il 17, 



(*) PoRTOV., p 322. 
(«) PoRTov., p, 323. 

B. 
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il dì successivo il D'Entragties concludeva colla Signori 
di Pisa certi capitoli pei quali prometteva dì cederle! 
cittadella, poco dopo la metà di dicembre, nel caso che 
il re di Francia non avesse fatto ritorno io Toscana (^). 
E cosi i Fiorentini si vedevano, per lo meno, ritardata 
di tre mesi 1' esecuzione di ciò che avevano convenuto 
con Carlo il 26 d' agosto . 

Ora, che il D'Entragues in tutto non operasse di pro- 
pria volontà è certo , poichfe abbiam visto quali ordini 
ricevesse dal Ligny: il seguente documento, però, ci per- 
mette di sapere di più. 

Magnifici et excelsi domini mei post debite venera- 
tionia obseqiiia. 

Per darvi notizia di tutto il progresso di qua faccio 
intendere ad V. S. come Novara è molto astrecta, e già, 
la Maestà, del nostro X. S. Re ha tentato tre volte darli 
soccorso; e la prima volta andò bene, in le dui volte ce 
ha perso circa dumila cavalli. Né si crede che la soc- 
coiTa più, perchè la gente di Francia, che s' aspettano, 
non sono venute et già, serao in la vernata et comin- 
ciano le neve su per li monti in modo sì dubbita 
del passare. Di Novara si crede, fra dui dì, sarà a de- 
votioni della lega, percliè drento n' b cominciato a 
morire gente di fame^ e, visto il re non poterla più 
soccorrere, non porrà star così . La mente del re non 
s'intende: credesi sarà forte. 11 campo qui et per ad- 
ventura la persona sua repartirà per reassumere le 
forse sue eb advertire bene a' fatti nostri , perchè 



(') PoETov., p. 324. 
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qualcuno di questi baroni nostri amici m' hanno accen- 
nato il re fare gran conto di Pisa, che non ha altra via 
al redito suo in Italia, et per adventura scripto cosi al 
capitano di ciptadella, al preposto {}) retardino Texequ- 
tione de' capituli sino a nuova commissione. Vedete se 
possete annasare cosa alchuua. Io ho confortato chi me 
lo ha ditto si replichi per più lettere, a ciò che se le 
prime capitassero male: intanto non consegnate la cipta- 
della; hannomi ditto farle fare: solo ne vedo uno segnale 
che li mandati qui de' Fiorentini non hanno molto adito 
al re. Bisogna che voi vi portiate bene col preposto et 
capitano, di che sono però in tutto fora di speranza de' 
casi nostri. Fate pure bono animo et difendetevi gagliar- 
damente, perchè nello indugiare e' è speranza assai. Non 
dirò altro . Reliquum est che sempre ad S. V. mi ri- 
comando. Ex Taurino, die vij septembris 1495. 

Poi ebbi scripto mi sono trovato con alchuni di que- 
sti vostri amici; e' dicono che non si dubiti et che scriva 
attendiate a bona guardia et facciate franco animo per- 
chè c'è qualche speranza: il re non s' acorda bene per- 
der Pisa. Conformatevi col capitano che non vegli cor- 
rere in fretta, che loro menano stretto molto ve ne 
scriva. Crediate che anchora io uso di qua tutte le di- 
ligentie possibile. Iddio sia quello ce aiuti . 

V. D. C. 

Servus P. Griphius {^) 



{}) Era il preposto di Parigi, il quale era stato lasciato da Carlo ia 
Pisa perchè ammalato di gotta. Cfr. Portov., p. 327. 
(«) Lett. agli Anz., 1494 e 1495, C 29, e. 352. 




Vt'ttorio Famicci 
Carlo dunque doq si rassegnava a perder Pisa per j 
ragione che il possesso di questa città gli assicurava la" 
strada nel caso di un suo ritorno nel Reame, e manda- 
va, permetteva che si mandassero al capitano di citta- 
della quelle lettere che rammeota il Griffi nel documen- 
to riferito. Le quali, poi, per ciò che abbiara narrato, 
pare non possa mettersi in dubbio che venissero a Pisa; 
e il W Entragues doveva averle ricevute quando voltò 
i suoi cannoni verso i Fiorentini , che eran presso ad 
impadronirsi della porta di S. Marco (^), perchè non pos- 
aiam credere che egli compisse un atto così ostile alla 
repubblica di Firenze se proprio non aveva istruzioni che 
glielo comandassero . E conseguenza delle lettere ricor- 
date fu, certamente, la consegna della torre di Foce 
d'Arno ai Pisani , e la promessa fatta loro, il giorno 
appresso, di ceder la cittadella, alla fine di tre mesi, 
qualora Carlo non fosse tornato in Toscana. Ora dunque 
il D' Entragues non apparirebbe più , come si vorrebbe 
far credere dagh storici moderni , solo uno strumento 
delle velleità ambiziose del Ligny {^); egli sarebbe an- 
cora un fedele esecutore di iatru7Ìoni, che Carlu manda- 
va, o consentiva che si mandassero, perseverando così 
in quella politica di opposizione al S. Malo e agli altri, 
la quale aveva cominciata a Pisa, nel giugno, e conti- 
nuata, come vedemmo, per tutto l'agosto promettendo, 
con insistenza, al Griffl che non avrebbe firmati i nuovi 



(') Le lettera, a cui accenna l'oratore pisano, furano, per lo meno* 
scrìtte il 6 di settembre; il !6, come e' ò narrato, il capitano francese re- 
spinse l'eaercito della repubblica di Firenze nel borgo dì S. Marco. 

{*) Dblabobdb, p. 677 a 678; Chbrribb, voi. II. p. 335. 
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capitoli coi quali gli si voleva far restituire la citta- 
della ai Pisani . 

Ma la Signoria di Firenze non deponeva la speranza 
di ottenere la città ribelle. Ricorreva all'inganno e nul- 
la otteneva (^); faceva mandare da monsignor di Lilla un 
araldo il quale intimasse al capitano V osservanza di ciò 
che si era stabilito a Torino, e il capitano non obbe- 
diva (2); sdegnata, allora, negava pagare le somme pro- 
messe alla gente d' arme che doveva recarsi a Napoli . 
Questo dispiaceva grandemente a Carlo, il quale, essen- 
do ormai al di là, delle Alpi e non vedendo altro mezzo 
per difendere il Reame che i soccorsi dei Fiorentini, 
mandò a Firenze un ambasciatore per chiedere il paga- 
mento di diecimila ducati a Paolo Vitelli e altrettanti a 
Virginio, capitani che dovevano portare aiuti ai presidi 
francesi lasciati nelle città, napoletane. Ma la Signoria, 
come era da aspettarselo, oppose un rifiuto (^j . Alcuni 
giorni dopo veniva a Pisa, di notte, un gentiluomo fran- 
cese, certo Lanciaimpugno, recando al D'Entragues let- 
tere del rO; dell'Orleans e del Ligny, che lo invitavano 
a cedere la fortezza (^). Il D'Entragues faceva in modo 



i}) Sanuto, p. 519. 

(«) PoRTov., p. 326. 

(^) 11 9 novembre gli anziani ricevevano dal loro oratore in Lucca que- 
sta lettera: « Magnifici et excellentissimi etc. , per questa venuta del ca- 
vallaro ordinario s'intende qua come a Fiorenza è uno ambasciadore del 
re, il quale richiede si dia a S. Virginio dieci mila ducati e altre tanti a 
Paulo Vitelli. Hanno risposto in sino che capitano non rende la città 

nelle loro mani non li vogliono pagare » Lett. agli Anz., 1495 

e 1496, C 29, e. 341. 

(*) Non possediamo queste lettere; abbiamo le risposte date ad esse dai 
Pisani. Lett degli Anz. dal 1496 al 1499, C 24, e. 17 v. e 18. 
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che della cosa si accorgessero i Pisani (}). Lancia, allora, 
si dava alla fuga per la via di Cascina. A S. Savino, 
vedutosi presso a cadere nelle mani di chi lo inseguiva, 
gettava le lettere parte in una siepe, parte in Arno. Ar- 
restato veniva trattenuto per quattro giorni, e poi ac- 
compagnato al confine {^). E notevole il fatto che gli an- 
ziani di Pisa, fin dal primo di novembre, sapevano già,, 
dai loro oratori in Francia^ che dovevano giungere let- 
tere di Carlo e d'altri al capitano di cittadella, e co- 
mandavano al castellano di Cascina di fare buona guar- 
dia e arrestare qualunque francese recasse ordini di sua 
Maestà. Cristianissima (^). Inoltre, il 28 dello stesso mese, 
riportiamo le stesse parole del Portoveneri (p. 330\ ^ ri- 
tornò a Pisa due de' tre ambasciatori erano iti al re di 
Francia, e uno di loro morì a Lione, il quale fu Marcobaldo 
della Roca, e recò alcune lettere al capitano di cittadella 
francioso, di grandi baroni franciosi , grandi amici del 
re, raccomandandoli e' Pisani „. Ora questi due fatti non 



(9 Gli anziani infatti scrivevano a[ Burgundio: « Hyeri mattina, che 
fummo a' di 15, venendo monsignor Lansa Impugno colle lettere commen- 
daterie della restituzione della ciptadella, dui bore avanti giorno, il capi- 
tano non li volle mai parlare, ma lo fé' tenere a bada agli compagnoni 
tanto lo sapemmo et lo facemmo prendere et avemmolo in le mani colle 
lettere, le quali etc. » Lett. degli Anz. cit., e. 10 v. 

(2) Doc. XIII. 

(^) « Al commissario di Cascina. 
Perchè haviamo lettere dalli nostri oratori di verso la M.* del Re che 
Camillo Vitelli con tre Napuletani e uno cavallaro francese tornano in To- 
scana et hanno, ad istantia delli inimici nostri, con loro alchune lettere 
della M.A prefata e d' altri dirette al capitano di ciptadella, le quali, benché 
facciamo di poco conto, per le offerte bone del magnifico capitano prefato, 
taraen desiderarne non arrivassero a Pisa per ogni rispecto. Però vi diciamo 
che ordiniate guardie bone a tucti li passi che vi siano necessari et pren- 
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fanno parer del tutto infondato il dubbio che sorge in 
noi: ci pafe, cioè, che né Carlo, né Orleans e né il Ligny 
desiderassero veramente vedere osservati' i capitoli di To- 
rino. Forse anche questa volta, come già. nel febbraio, 
si mandava a Firenze solo per far danaro e ingannare 
la buona fede dei Fiorentini. 

Che cosa contenessero le lettere recate dai due ora- 
tori pisani non sappiamo. Però due giorni dopo trovia- 
mo che dagli anziani si spediva a Roma, a Burgun- 
dio, una lettera, la quale terminava con queste parole: 
* Messer Jacopo Vanni tornò a' dì 28 del presente dalla 
M. del re et dice che il re, infastidito da noi et dalli 
Fiorentini, non vuol glene sia parlato. La maggior parte 
degli cortigiani son nostri fautori. Ha portato più let- 
tere al capitano di ciptadella in nostro favore, et avendo 

denari haremo la ciptadella Però potendo esser 

serviti costì o altrove per vostro mezzo di altra somma 
ve ne preghiamo quanto possiamo „ {}). Lettera simile 
fu mandata anche al Moro. Gli anziani, infatti, scrive- 
vano a Genova, pochi giorni dopo ( il documento pre- 
cede ad altro del 16 dicembre): ^ Intendiamo che il 
Duca ha ordinato in Lucca ci siano pagati ducati tre- 
mila in chaso di restituzione della cittadella » (^). Dopo 



dendo decto cavallaro o Napaletani colle prefate lettere, ce li mandate et 
loro et le lettere cautamente più bì pò et sotto buona custodia. fateci di- 
ligentia perchè importa. Et similmente farete diligentia et in ricerchare 
tucti li Francesi et Alamanni che passano a ciò non passasseno diete let- 
tere che non ve ne accorgesse. Die primo novembris 1496 ( Lett cit, 
e. 1 V. ) ». 

(*) Lett. cit, e. 23. 

O Lett. cit., e. 25 V. 
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le nuove lettere adiinque, scritte dai grandi baroni, gran- 
di amici del re, i Pisani ebbero la certezza di aver la 
cittadella pagando buona somma di danaro (^). Inoltre, 
non può essere messo in dubbio, le relazioni tra i Fran- 
cesi e gli anziani di Pisa si fecero molto cordiali nei 
primi del dicembre. In una lettera del H di questo mese 
si legge: ^ Domenica, a' dì 6, faciemmo banchetto scilicet 
pranso in palatio a x franciosi de' principali; ex ter- 
tio die il capitano se banchectò et pransò : andò vi 4 
de' signori et altri nostri cittadini et più donne da 

ben Sono segni di gran benevolentia „ {^) . 

Ora, la promessa di ceder la cittadella ai Pisani qua- 
lora essi dessero la somma richiesta, e il divenire così 
amichevoli ì rapporti tra gli anziani e il D' Entragues 
eran conseguenza delle lettere venute di Francia? Noi, 
sebbene non abbiamo argomenti sicuri, incliniamo molto 
a crederlo. 

Intanto, circa la meta del dicembre, il Fracassa, ca- 
pitano del duca di Milano lasciava Pisa (^). Dopo questa 
partenza divenivano più strette ancora le relazioni tra i 
Pisani e i Francesi (^), né ad esse frapponeva ostacoli la 



(') In nessun documento precedente troviamo accenno di questa cosa. 
Anzi in una lettera allo stesso Burgundio, inviata da Pisa il 18 di novem- 
bre, si legge; «Per quello haviamo possuto trarre di molti parlamenti 
hauti col capitano di ciptadella, lui est omnino disposto non consegnare 
dieta ciptadella ne a noi et alli Fiorentini peggio, ma tenersela sino veg- 
ghi le cose d* Italia expedite in tutto o in favore del re ». Lett. cit., 
e. 10 V. 

(*) Lett. cit, e. 25. 

(8) PORTOV, p. 331. 

(^) Gli Anziani infatti scrivevano, il 20 dicembre, ai loro oratori in 
Milano: « . . . . Messer Francesco, per origine veneto et a pueritia fran- 
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venuta di Gimel con nuovi ordini al capitano di cittadella: 
questi, anzi, il 21 dello stesso mese, faceva giurare da 
tutto il popolo fedeltà alla corona di Francia, prometteva 
di ceder la fortezza e, in compenso chiede va. ventiquat- 
troraila ducati. La somma era enorme per Pisa, ma 
quello che se ne otteneva non era certo da disprezzarsi. 
Gli anziani si rivolsero alle città amiche e ai propri con- 
cittadini tra' quali fu una vera gara nel dare denaro, 
case, possessioni e argento (^) . 

In questo mezzo giungeva a Pisa un cognato del D'En- 
tragues, messer Bono, mandato dal ro. Si dice che avesse 
órdini di resa: è lecito però dubitarne, perchè gli an- 
ziani scrivevano, il 28 di dicembre, a Milano : ^ Messer 
B questo dì ha parlato con messer Buno et per parte 
del duca li ha raccomandato le cose nostre, et precipue 
in haver la cittadella: li ha risposto esser paratissimo 
et che crede epso si possi metter per hauta , et tal 
maneggio s' è coadotto per le sue mani, et crediamo ne 
scrivi apieno al duca „ (^). 

Finalmente, il 31 dicembre, si stabiliva dal D'Entra- 
gues il modo di consegnare la fortezza. Il primo di gen- 
naio una grande processione partiva dal duomo recando 



cioso, primo de' quali di cittadella, a* di 16 del presente^ sposò la nipote 
del ser Andrea del Campo. Il capitano di cittadella quotidie esce fuori; 
viene in palagio, fu presente alle nosse ; va per tutta la terra et lui et 
tutti li compagni ci mostrano segai di grande et sviscerato amore, da* 
quali instantemente richiesti, facciamo loro infinite donazioni di chase et 
poderi di Fiorentini et li facciamo gentilhomini et cittadini pisani, et le- 
vano la corte e ci dicono volere vivere e morire et imparentarsi con pi- 
sano, adeo che Franciosi et Pisani sint idem ....» — Lett. cit , e. 28. 

(*; Porto V., p. 332. 

C) Lett. cit., e. 28 V. 
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la Madonna di sotto gli Organi. Giunta l' immagine sul 

ponte della Spina, il capitano franoeatì le si faceva in- 
contro e le consegnava le chiavi della cittadella; i 
Pisani, subito, entrativi dentro, si diedero ad atterrarne 
le porte e le mura (^). La notizia del lieto avveni- 
mento fu comunicata a Genova, a Milano, a Roma, a 
Siena, a Lucca, a Venezia, a Piombino e a Pietrasan- 
ta {^y. a Carlo si mandò 1" oratore Pietro Griffi con le 
seguenti istruzioni. 



civitatis pisane 



tAntiani et ) 
Vexillifer iustitie ) 
Commissione et iastrucfcione date a voi clarissimo , 
egregio et dacfc. M, Piero Griffo oratore pisano alla 
X.»* R. M.". 

In primis che con ogni celerità, pergonaliter si tran- 
sforischi dinanzi al nostro X"*" S. Re di Francia et a 
quello conferischi infinite et inmortali gratie delli in- 
mensi doni et singulari benelìtii concessi per la X°" R. M." 
a noi et universalmente a tutto il popolo pisano, et pre- 
cipuo della conMgnazione della nuova cittadella con 
tutte le sue roccha et fortesse per quella et quelle de- 
molire . 

Item racomandarci a sua X."' R. M." con quelle effi- 
cace parole vi parrà et mostrare, con destre et accomo- 
date parole, quello sia al proposito di S. X. R. M. che 
la città di Pisa si conservi in lihertb- et populare stato 
et sotto lo III™" vexitlo et felicissimo imperio di sua X."' 



(') PoRTov., p. 332. 
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R. M. et pregare sornmainente quella si degai di così 
fare . 

Itena offerire noi et nostri posteri et discendenti in 
perpetuo in veri perpetui et fidelissimi subditi et vaxalli 
di sua X. R. M. et vivere et morire sotto lo Uh® vexillo 
et felicissimo imperio et protectìone di quella. 

Item exorare precibusque araplissimìs suplicare sua 
X. R. M. si degni volerci ricevere et aceptare in nel 
numero de' suoi dilecti subdìti et vaxalli et sotto sua 
degna protectione. 

Item prestare' ogni giuramento di fedeltà, per ciò ne- 
cessario et opportuno in nelle mani del prefato X"*® S. Re 
di chi quello comectessi, et di questo, per le presenti, 
quatenus opus sit, ve ne diamo pienissimo mandato et 
similiter di quanto si contiene in nelle presente com- 
missione • 

Item intimare et significare alla S. X. R. M. li patìti, 
capitoli, conventioni nuperime initi, facti, fermati et ce- 
lebrati de' quali portate copia sigillata col nostro si- 
gillo et soscripto di nuovo del nostro canciglieri, et pre- 
gare sua X. R. M, si degni quelli confermare et appro- 
bare con pigliare foie di tale confermatione. 

Item laudare et extoUere il magnifico et 111. monsi- 
gnor dì Antraghes luogotenente regio et nostro gover- 
natore prò sua X.°" R. M. et lì suoi compagni, et narrare 
li degni laudabili et morigerati portamenti anao facto 
per lui et loro et noi raccomandare al prefato X. S. Re 
et alli suoi incliti astanti cortigiani nostri protectori et 
benefactori . 

Et circa delle predicte cose et altre concernenti 
l'utile, honore et comodo, favore, auxilio della republica 
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pisana et del prefato monsignore di Antraghas et suoi 
compagni et sarà la vostra solita diligentia et soUicitu- 
dine con dare aviso spesso di tutte le emergentie usan- 
do, quatenus opus sit, la cifara ne portate. Ex palatio 
nostro, die v ianuarìi 1495. Partì a dì 6 dicto (^). 

Che cosa rispondesse Carlo all' oratore pisano non 
ci è noto. In una lettera scritta dagli ambasciatori fio- 
rentini, che erano in Lione, il 7 febbraio, si legge: ** E in 
effetto a restituir Pisa se non col tempo, non ci parve 
trovare (nel re) alcuna disposizione; né approvò l'im- 
presa di recuperarla colla forza facendola impossibile „ (^). 
Parrebbe, a giudicare da queste parole, che il re di Fran- 
cia non dovesse aver fatto cattivo viso al Griffi. Ma, da 
questo momento, i Pisani compresero che dell'aiuto del 
Cristianissimo non era da farne più conto; cessarono con 
lui ogni relazione, e cercarono il loro appoggio nel duca 
di Milano e nei Veneziani per incominciare quella lunga 
lotta contro Firenze, che ebbe fine nel 1509. 



(») Lett. cit, e. 31. 

(*) Desjardins, voi. L, e. 649. 
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i. 



Magistrati clie ressero Pisa nell'ultimo bimestre del 1494. 

(R. Archivio di Stato in Pisa. — Archivio del Comune, Provv.. 
degli anziani nel novembre e dicembre del 1494, C 10, 
e. 95 V. ). 

Priori per settembre et ottobre 149 [5] (^) 

Giannozo Marraccio 
Mariano di Provinciale 
Jacopo Dellanchiaia 
Ranieri Da TripaUo 
Agostino di Panchuccio 
Adriano d'Urbano 
Gabriello Dal Colle 
Ditaiuti Da Cascina 
Cancillieri per quattro mesi cioè settembre et ottobre, novem- 
bre et dicembre 

ser Carlo di Giovanni da Vechiano! 

Collegi per quattro mesi incominciati a' dì viij di settem- 
bre 1495: 

Baptista Da Scarno 
Paullo Botticella 
Marcobaldo Della Rocha 
Gerardo Del Pizicha 
Sancti di Bernabò 
Nicolaio di Chelino 



(>) Manca roltima oifra, essendo guasto il manoscritto. L'anno, in questo do- 
cumento , come nei successi ri n, IV» V e X, è indicato secondo lo stile pisano. 
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Nicolaio di Simoncino 
Giovambaptista Bachillone 

Diece di Balìa: 

Gregorio Da Ceuli 
- . Guido Papponi 

Michele Maschiani 
Nicolaio Ragonese 
Giovanni Cini 
• Baptista Da Vechiano 
Antonio Del Torto 
Colo AUiata 
Mariano di Compagno 
Nicolaio Della Seta 

Proveditore del comune : 

Mariano da Peccioli (^), 



(*) Avvertiamo che il cancelliere invece di scrivere , in principio, " Priori 
per novembre et dicembre,, scrisse " Priori per settembre et ottobre „. Infatti 
a e. 73 delle stosse Pravv. si legge: " Augustinus Panchucci, unns ex nnmero 
dictorum dominorum Antianorum, extractusfnit propositus dicti officii perdiebtis 
septem, proximis futuris, cum honoribus et oneribus consuetis , die xij decem- 
bris 1495 „. Il Panchncci era dunque degli anziani durante il novembre e dicembre. 
A e. 66 V. si trova inoltre che gli anziani eleggono, il 7 dicembre , " ad reci- 
piendum mutuo, gratia et amore, sivè ad interesse, vel ad cambium , vel alio 
modo , prout eis vìdebitur , omnem summam et quantitatem denariorum « 
ì pisani 

Jannozzum De Marracciis 

lacopum Deancroia 

Baptista De Scorno 

Faullum fiotticela 

Johannem Cinum 

Antonium Del Torto 
Gli ultimi due sono scelti tra i dieci di balia, il terzo ed il quarto tra gli otto dei 
collegi, il primo ed il secondo, dunque, dovevano essere dei priori allora in carica. 
Provato che il Pancucci, il Marracci e il Dellanchiaia o Deancroia erano tra gli otto 
estratti del novembre e dicembre, è inutile che procediamo a ricercare per gli 
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IL 

Lettera scritta da Pontassigna agli anziani dai loro oratori 

appresso il Cristianissimo. 

(Copiata nel registro delle Provv. degli Anz. cit., e. 24). 

Magnificis dominis dominis Antianis populi et civitatis pisane 
charissimis nostris observandissimis . 

Intus vero; 

Magnifici, potentes viri domini et priores observandìssimi 
commendatione premissa, stamani alla castra per il cavallaro, 
havemmo le lettere delle S. V. insieme collo instrumento 
della liberatione di quella gente ne dite; et per cagioni che 
la Maestà del re è alloggiato qui al luogo de' Pandolfini, né è 
per andare in Firenze. fino al lunedì proximo, habbiamo hoggi 
soUicitato bavere audientia. Alla quale cosa siamo divenuti in 
questa sera con tanto favore che più non si porria excogitare; 
et alle offerte delle S. V. delU octo mila homini sua Maestà 
risponde che, quantunque gratissimo li sia, niente di manco al 
presente non ne bisogna, et vi referisce gratie infinite del V. 
prontissimo animo. Quanto alla causa delli officiali, delli quali 
habbiamo instantissime supplicato alla S. M., ne ha risposto che 
stiamo di bona voglia, che ad ogni cosa si piglierà bona for- 
ma, ma che expectiamo fino che sua M. sia in Firenze, come 
a Pisa ne fece intendere , et là comporrà questa insieme con 
tutte le altre cose. Stiamimo che questa dilatione sia a buon 
fine, essendo costoro in romore et in . . . , (^). Sicché le S. V. 



altri . QqìdcLì niun dabbio può cadere su quello che abbiamo affermato: il cancel- 
liere commise un errore di data e gli otto priori son quelli che si trovaroa già 
fatti quando passò Carlo Vili da Pisa. Il documento cosi ci dà i nomi dei ma- 
gistrati che ressero la città ribelle neir ultimo bimestre del 1494. 
{}) Parola di difficile lettura . 

B. 6 



66 Vittorio Fanucci 

possirio stare di bona voluntà et non si dare dispiacere , perchè 
le cose nostre ad hore vanno prospere et seconde. Siamo stati 
col magnifico Giovan Marco oratore luchese , secondo V ordine 
delle S. V., il quale assai s' è operato et se opera in ogni no- 
stra occorrentia. Reliquum est che alle S. V. humilmente ci 
racomandiamo; que diu felices valeant. Ex plano Florentie, die 
xiij novembris mcccclxxxxv. 
E. D. V. 

Joannes Bernardinus Degnello 
Oratores l Simon Pranciscus De Orlandis 

Petrus Griffis 



HI. 



Provvigione fatta dagli anziani di Pisa appena ebbero notizia 

dei capitoli di Firenze. 

(Prow., e. 47 V.) 

Die 30 novembris 
Domini Antiani populi et comunis pisani una cum eorum 
collegiis et decem viris balie civitatis pisane congregati in- pa- 
latio dictorum dominorum Antianorum, vive vocis oraculo, una- 
nimiter et concorditer, nemine ipsorum penitus discrepante, 
elegerunt in eorum et totius populi pisani oratores ad Christia- 
nissimam Regiam Maiestatem regis Francie: 

Magnificos viros 

Simonem Franciscum De Orlandis 
Guidonem Mariani Papponis 
Marco baldum Della Rocca 
Michaelem De Maschianis 
cives pisanos una cum 

Egregio domino iuris civilis professore domino Petro Griffo 
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itiarum ambasciatore ad prefatam regiam Maiestatem 
nec non una cum pisanìs oratoribua elegenint 

Severe n dura patrem ir atre m Timoteum de Luca ordinis 
Minorum Observantie Sancti Francisci causa quo poaait et ve- 
lit ire, nec non MagniScos 

Viros dominum Johannem Rabottum 
et dominum Johannem Pleardura 
commissarioa in civìtate pisana prò regia Maiestate et quemlibet 
sive alterum eorum causa etiain quod possint aut velini ire, et 
cum eisdem conimissariis egregios doctores 

Dominum Jacobum Vannia j 
et Tomam Jacobi Becti ) 
et quemlibet eorum cura auctoritate et commiaaione quod pos- 
sint et valeaot petere, implorare a prefato Cliristianiasimo regie 
Francie totura et quicquid viderint necesaarium, utile et opportu- 
num prò tutanda, conaervanda et manutenenda liberiate nostra 
cum pacto etiam faciendi et flrmandi quecumque pacta, capitula 
et conventiones prout et quem admodum dictis ambasci atoribua 
Tidebitur et placebitur prò utilitate, commodo et bonore dicti 
populi civitatie pisane prò dieta liberiate conaervanda, ac tamen 
lege, pacto et conditione quod nullo modo dicti ambasciatorea , 
vel aliquia ipsorum., poasint aut valeaut facere, componere, capi- 
tulare aut firmare, praticare vel tractare quod aliquis florentinus 
poaait aut valeat babere vel osercera in civitate aut comitatu 
Piaarum aut super civibua piaanis vel in civitate pisana commo- 
rantibus, quocumque modo iure publìce, vel occulte , directe vel 
indirecte quod viam ordinariam aut estraordinariam sive aliquo 
quesito, colore aliquid offitium, exercitium , iurisdictionem , 
auctoritatem vel potestatem aut baliam aut custodiam, aut com- 
misaarium in cìvilibus aut criminalibua seu mixtis; sed omnino 
penitua et in totum omnis florentinus et qui prò fiorentino 
apellaretur, ait et esse intelligatur omnino ab huius modi iu- 
risdictione et admiuistratione et custodia privatus et semotus, et 



I 
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sub dictia potestatibua, Cora missioni bus , limltationibus et baJib 
feceruQÈ el elegerunt dictos ambasciatores cum hoc quod si ali- 
quìa esset impeditus adeo quod huius modi comraission 
non posaet, ceteri reatantes illam prosequi et executioni maiu 
Taleant etc. vigore etc. 



IV. 

Gli anziani ai loro oratori appressa il Cristianissima. 

( Lettera copiata nelle Prow., e. 76), 

Magnifici oratotes et civea nostri carissimi, salutem, 
vi abbiamo scripto delle rainaccie, insulti et duiuni et con 
ci anno fatto et ogni di ci fanno i Fiorentini; et per ultì 
conclusione ne restammo in presentia de' commiasart della ] 
sta del re et de' consoli si levassino via tutte le offese per infl 
a tanto che non si provedesse d' altro et così uno de' 
et uno mandato da noi per levare decte offese alle confi] 
d'acordo le levorono. Et in mentre spectavamo la tornata I 
che già di questo ordine eravamo araguaghati, stando noi \ 
questa buona fede, di subbtto ci usce adosao tanta gente Cffl 
innanzi n' avessimo notitia corseno al Ponte ad Era et per forsa 
1' anno presa con cinquecento fanti forestieri et octanta cavalli 
leggieri , et così la tengono et lassaronla fornita. Apresso la 
gente di Bientina asaltano Calcinala cioè il S. Galeotto con 300 
fanti et cinque squadre di cavalli, et atringeno quanto può in 
modo la mettiamo spacciata. Perchè siamo stati col capitano 
della cittadella a chiederli socorso et lui ci a risposto che noi 
non possiamo difendere sensa sua licentia, in modo ci ha par- 
lato che ci dà che pensare. Apresso siamo stati al commeaaario ; 
lui ci conforta al difenderci et dicesi fare una buona lettera della 
verità di quel che segue; la qual per esser sera a ore 3 di notte 
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non s^ è potuta avere, che sarà domattina et a posta vi si spac- 
cerà uno messo per replicare il medesimo e portare sua lettera. Di 
poi abbiamo da Cascina ci mandano a chiedere artigliarla, et ar- 
me per sospecto et paura loro che aspectano la correria ado^so 
et dubitano non potersi difendere. Ora potete pensare come noi 
siamo et quello ci bisogna, siche notificate tucto alla Maestà 
del re, et molto più che vi diciamo . Et pregate stantissimamente 
sua Maestà ci voglia aiutare altrimenti noi siamo in gran peri- 
colo siche adoperate di cavarci di questo inferno; et presto cer- 
tificandovi che per anco non n' è tornato il calavrese, cioè il 
fratello di Nicolò Maschiani ; et di tutto ci date risposta con 
prestessa. Provedete d'una lettera della Maestà del re al capi- 
tano della cictadella in nostro favore. Data Pisis, in palatio no- 
stro, die 14 decembris 1495. 



v. 



Gli oratori pisani, da Viterbo, agli anziani . 
( Prow., e. 99 ). 

Copia infrascriptarum litterarum. A tergo: 

Magnificis Dominis Dominis Antianis populi civitatis Pisarum. 

Intus: 

Magnifici domini et priores observ. post commendationem, perchè 
per li V. oratori le Signorie V. aranno pienamente inteso a che ter- 
mine siano le nostre cose per questo altro non ci acade replicare 
salvo che poi il loro partire l' ambasciatori fiorentini anno avuto 
licentia dal Christianissimo re con parole assai graVe et d'impor- 
tantie et delle nostre cose del tucto licentiate con certe pallia- 
tioni et dissimulationi dicendo che i loro portamenti erano suti 
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L 



Magistrati ciie ressero Pisa nell'ultimo bimestre del 1494. 

(R. Archivio di Stato in Pisa, — Archivio del Comune, Provv.^ 
degli anziani nel novembre e dicembre del 1494, C 10, 
e. 95 V. ). 

Priori per settembre et ottobre 149 [5] (^) 

Giannozo Marraccio 
ijilariano di Provinciale 
Jacopo Dellanchiaia 
Ranieri Da Tripallo 
Agostino di Panchuccio 
Adriano d'Urbano 
Gabriello Dal CoUe 
Ditaiuti Da Cascina 
Cancillieri per quattro mesi cioè settembre et ottobre, novem- 
bre et dicembre 

ser Carlo di Giovanni da Vechianob 

Collegi per quattro mesi incominciati a' dì viij di settem- 
bre 1495: 

Baptista Da Scarno 
Paullo Botticella 
Marcobaldo Della Rocha 
Gerardo Del Pizicha 
Sancti di Bernabò 
Nicolaio di Chelino 



(') Manca roltima cifra, essendo guasto il manoscritto. L'anno, in questo do- 
cumento , come nei successi 7i II, lY, V e X, è indicato secondo lo stile pisano. 
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Nicolaio di Simoncino 
Giovambaptista Bachillone 

Diece di Balia: 

Gregorio Da Ceuli 
- . Guido Papponi 

Michele Maschiani 
Nicolaio Ragonese 
Giovanni Cini 
Baptista Da Vechiano 
Antonio Del Torto 
Colo AUiata 
Mariano di Compagno 
Nicolaio Della Seta 

Proveditore del comune : 

Mariano da Peccioli (0« 



(*) Avvertiamo che il cancelliere invece di scrivere , in principio, " Priori 
per novembre et dicembre^» scrisse " Priori per settembre et ottobre „. Infatti 
a e. 73 delle stosse Provv. si legge: " Augustinus Panchucci, nnus ex numero 
dictorum dominorum Antianorum, extractus fiiit propositus dicti officìi per diebos 
septem^ proximis futnris, cum honoribus et oneribus consuetis , die xij decem- 
bris 1495 „. Il Panchucci era dunque degli anziani durante il novembre e dicembre. 
A e. 66 V. si trova inoltre che gli anziani eleggono, il 7 dicembre , ** ad reci- 
piendum mutuo, gratia et amore, sive ad interesse, vel ad cambium , vel alio 
modo , prout eis videbitur , omnem summam et quantitatem denariorum „ 
i pisani 

Jannozzum De Marracoiis 

lacopum Deancroia 

Baptista De Scorno 

Faullum Dotticela 

Johannem Oinum 

Antonium Del Torto 
Gli ultimi due sono scelti tra i dieci di balia, il terzo ed il quarto tra gli otto dei 



collegi, il primo ed il secondo, dunque , dovevano essere dei priori allora in carica. 
Provato che il Panoucci, il Marracci e il Dellanchiaia o Deancroia erano tra gli otto 
estratti del novembre e dicembre, è inutile ohe procediamo a ricercare per gli 
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IL 

Lettera scritta da Pontassigna agli anziani dai loro oratori 

appresso il Cristianissimo. 

(Copiata nel registro delle Provv. degli Anz. cit., e. 24). 

Magnificis dominis dominis ÀDtianis populi et civitatis pisane 
charissimis nostris observandissimis . 

Intus vero; 

Magnifici, potentes viri domini et priores observandissimi 
commendatione premissa, stamani alla castra per il cavallaro, 
havemmo le lettere delle S. V. insieme collo instrumento 
della liberatione di quella gente ne dite; et per cagioni che 
la Maestà del re è alloggiato qui al luogo de' Pandolfini, né è 
per andare in Firenze, fino al lunedì proximo, habbiamo hoggi 
soUicitato bavere audientia. Alla quale cosa siamo divenuti in 
questa sera con tanto favore che più non si porria excogitare; 
et alle offerte delle S. V. delli octo mila homini sua Maestà 
risponde che, quantunque gratissimo li sia, niente di manco al 
presente non ne bisogna, et vi referisce gratie infinite del V. 
prontissimo animo. Quanto alla causa delli officiali, delli quali 
habbiamo instantissime supplicato alla S. M., ne ha risposto che 
stiamo di bona voglia, che ad ogni cosa si piglierà bona for- 
ma, ma che expectiamo fino che sua M. sia in Firenze, come 
a Pisa ne fece intendere , et là comporrà questa insieme con 
tutte le altre cose. Stiamimo che questa dilatione sia a buon 
fine, essendo costoro in romore et in . . . , (*). Sicché le S. V, 



altri . Quindi niun dubbio può cadere su quello che abbiamo afifermato: il cancel- 
liere commise un errore di data e gli otto priori son quelli che si trovaron già 
fatti quando passò Carlo Vili da Pisa. Il documento così ci dà i nomi dei ma- 
gistrati che ressero la città ribelle nell'ultimo bimestre del 1494. 
(1) Parola di difficile lettura . 

B. 6 
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possiijo stare di bona voluntà et non si dare dispiacere , perchè 
le cose nostre ad hore vanno prospere et secunde. Siamo stati 
col magnifico Giovan Marco oratore luchese , secondo V ordine 
delle S. V., il quale assai s' è operato et se opera in ogni no- 
stra occorrentia. Reliquum est che alle S. V. hmnilmente ci 
racomandiamo; que diu felices valeant. Ex plano Florentie, die 
xiij novembris mcccclxxxxv . 
E. D. V. 

Joannes Bemardinus Degnello 
Oratores l Simon Pranciscus De Orlandis 

Petnis Griffis 



III. 



Provvigione fatta dagli anziani di Pisa appena ebbero notizia 

dei capitoli di Firenze. 

(Prow., e. 47 V.) 

Die 30 novembris 
Domini Antiani populi et comunis pisani una cum eorum 
collegiis et decem viris balie civitatis pisane congregati in pa- 
latio dictorum dominorum Antianorum, vive vocis oraculo, una- 
nimiter et concorditer, nemine ipsorum penitus discrepante, 
elegerunt in eorum et totius populi pisani oratores ad Christia- 
nissimam Regiam Maiestatem regis Francie: 

Magnificos viros 

Simonem Franciscum De Orlandis 
Guidonem Mariani Papponis 
Marcobaldum Della Bocca 
Michaelem De Maschianis 
cives pisanos una cum 

Egregio domino iuris civilis professore domino Petro Griffo 
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in presentianun ambasciatore ad prefatam regiam Maiestatem 

nec non una cum pisanis oratoribus elegerunt 

Reverendum patrem fratrem Timoteum de Luca ordinis 

Minorum Observantie Sancti Prancisci causa quo possit et ve- 

lit ire, nec non Maguificos 

Viros dominum Johannem Rabottum 

et dominum Johannem Pleardum 

commissarios in civitate pisana prò regia Màiestate et quemlibet 

sive alterum eorum causa etiam quod possint aut velint ire, et 

cum eisdem commissariis egregios doctores 

Dominum Jacobum Vannis ) . 
. m T -w^ e cives pisanos 

et Tomam Jacobi Becti ) 

et quemlibet eorum cum auctoritate et commissione quod pos- 
sint et valeant petere, implorare a prefato Christianissimo regie 
Francie totum et quicquid viderint necessarium, utile et opportu- 
num prò tutanda, conServanda et manutenenda libertate nostra 
cxim pacto etiam faciendi et firmandi quecumque pacta, capitula 
et conventiones prout et quem admodum dictis ambasciatoribus 
videbitur et placebitur prò utilitate, commodo et honore dicti 
populi civitatis pisane prò dieta libertate conservanda, ac tamen 
lege, pacto et conditione quod nullo modo dicti ambasciatores , 
vel aliquis ipsorum, possint aut valeant facere, componere, capi- 
tulare aut firmare; praticare vel tractare quod aliquis florentinus 
possit aut valeat habere vel exercere in civitate aut comitatu 
Pisarum aut super civibus pisanis vel in civitate pisana commo- 
rantibus, quocumque modo iure publice, vel occulte, directe vel 
indirecte quod viam ordinariam aut extraordinariam sive aliquo 
quesito , colore aliquid offitium , exercitium , iurisdictionem , 
auctoritatem vel potestatem aut baliam aut custodiam, aut com- 
missarium in civilibus aut criminalibus seu mixtis; sed omnino 
penitus et in totum omnis florentinus et qui prò fiorentino 
apellaretur, sit et esse intelligatur onmino ab huius modi iu- 
risdictione et administratione et custodia privatus et semotus, et 



torto ranueei 
sub dictis potestatibus, commiasionibus , limitatiombus et bsJ 

feceruut el elegerunt dictoa ambasciatores cum hoc quot 
quia esset impeditus adeo quod Luiua modi commisaionera esaequi 
QOD posset, ceteri restante» illam prosequi et ezecutioui mandare 
Taleant etc. vigore etc. 



IV. 



i ai loro oratori appresso il Cristianissima. 



{ Lettera copiata nelle Prow., e. 76) . 



Magnifici oratoies et cÌTes nostri carissimi, salutem. Noi 
vi abbiamo scripto delle minaccie, insulti et darani et correrie 
ci anno fatto et ogni di ci fanno i Fiorentini; et per ultima 
conclusione ne restammo in presentia de' commisaart della Mae- 
stà del re et de' consoli ai levaaeiuo via tutte le offeae per infino 
a tanto che non ai provedesse d' altro et cosi uno de' consoli 
et uno mandato da noi per levare decte offese alle confine et 
d'acordo le levorono. Et in mentre apectavamo la tornata loro, 
che già di questo ordine eravamo araguagliati, stando noi con 
questa buona tede, di subbito ci usce adosso tanta gente che 
innanzi n' avessimo notitia corseno al Ponte ad Era et per forsa 
1' anno presa con cinquecento fanti forestieri et octaata caTsllì 
leggieri, et coal la tengono et lassaronla fornita. Apresso la 
gente di Bientina asaltano Calcinaia cioè il S. Galeotto con 300 
fanti et cinque aquadre di cavalli, et stringeno quanto può in 
modo la mettiamo spacciata. Perchè siamo stati col capitano 
della cittadella a chiederli socorao et lui ci a risposto che noi 
non possiamo difendere sensa sua licentia, in modo ci ha par- 
lato che ci dà che pensare. Àpreaso siamo stati al commessario ; 
lui ci conforta al difenderci et dicesi fare una buona lettera della 
verità di quel che segue; la qual per esser sera a ore 3 di notta 
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non s^ è potuta avere, che sarà domattina et a posta vi si spac- 
cerà uno messo per replicare il medesimo e portare sua lettera. Di 
poi abbiamo da Cascina ci mandano a chiedere artigliaria, et ar- 
me per sospecto et paura loro che aspectano la correria ado^so 
et dubitano non potersi difendere. Ora potete pensare come noi 
siamo et quello ci bisogna, siche notificate tucto alla Maestà 
del re, et molto più che vi diciamo . Et pregate stantissimamente 
sua Maestà ci voglia aiutare altrimenti noi siamo in gran peri- 
colo siche adoperate di cavarci di questo inferno; et presto cer- 
tificandovi che per anco non n' è tornato il calavrese, cioè il 
fratello di Nicolò Maschiani ; et di tutto ci date risposta con 
prestessa. Provedete d'una lettera della Maestà del re al capi- 
tano della cictadella in nostro favore. Data Pisis, in palatio no- 
stro, die 14 decembris 1495. 



v. 



Gli oratori pisani, da Viterbo, agli anziani. 
( Prow., e. 99 ). 

Copia infrascriptarum litterarum. A tergo: 

Magnificis Dominis Dominis Antianis populi civitatis Pisarum. 

Intus: 

Magnifici domini et priores observ. post commendationem, perchè 
per li V. oratori le Signorie V. aranno pienamente inteso a che ter- 
mine siano le nostre cose per questo altro non ci acade replicare 
salvo che poi il loro partire l' ambasciatori fiorentini anno avuto 
licentia dal Christianissimo re con parole assai graVe et d'impor- 
tantie et delle nostre cose del tucto licentiate con certe pallia- 
tioni et dissimulationi dicendo che i loro portamenti erano suti 
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tali verso di noi che noi non potessimo più sofferire la loro 
tyrania , ne volessimo in lor mano ritornare sua M/" non ci 
potea sforsare et che essi havessero patientia, né innovassero 
però niente verso noi perchè reputerebbe tale ingiuria essere 
facta a sua M.* Nec plura perchè li altri advisi aranno le V. S. 
dagli ambasciadori. Possano stare quelle sicure delle cose di qua 
noi attendere a buona guardia della cictà et alla unione et amore 
fra noi et noi. Semper alle S. V. ci raccomandiamo. Ex Viterbo, 
die 13 decembris 1495. 
E. S. V. 

Simon Franciscus Orlandis 
et Petrus Griffus. 

Post datum. Sappino le S. V. come la M. del re a mandato ca- 
vallaro a tucti li suoi cittadini che sono costì a Livorno, a Pietra 
Sancta et per tucto, che stiano a ordine che^ se i Fiorentini fanno 
alcuna novità, epsi resistano armata mano; et in Firenze a mon- 
signor della Volta , che è le commessario , che scrivi ora per 
ora quel che là si segue ; et le lettere ha portato un cavallaro 
che i nostri imbasciadori conoschino valere, sì che qui s'intenderà 
d' ora in ora il vero d' ogni cosa . 



VI. 



Gli anziani di Pisa a Lucca . 
(Prow., e. 92). 

Magnifici, potentes ac illu.mi domini tamquam patres et maiores 
nostri ut plurimum observandissimi, salutem et prosperitatis dil- 
lectionis augumentum. Per fare partecipi le Ill.me S. L. del gau- 
dio et buone novelle ricevute, notifichiamo a quelle come in questo 
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punto, che siamo ahore 23, sono giunti qui i nostri cari imbascia- 
dori regali, i quali ci anno exposto come noi siamo stati confer- 
mati dalla sua Xristianissima Maestà della libertà a noi primo 
concessa, et àcci conceduto tucto il contado libero a nostro gho- 
verno chon auctorità di deputare i rectori et officiali in quello, 
choUe entrate, honori et provisioni di quello et della doana mag- 
giore et delle porte chon tutti li altri emolumenti. Bene va- 
leant etc (*). 

Antiani 

populi et civitatis 

( A tergo ) 
Magnificis potentibus ac Ill.mis 
dominis dominis Antianis incliti 
populi comunis alme civitatis 
Lucensis tamquam patribusma- 
ioribus nostris observandissimis. 

VII. 

Provvigione degli anziani circa II modo di eleggere la nuova Signoria 

per il primo bimestre del 1495. 

(Provv., e. 102 V.). 

Convocatis Magnificis dominis antianis et eorum honorabilibus 
coUegiis et decem magnificis viris balie civitatis Pisane et toto et 
universo populo civitatis Pisarum in palatio dominorum antianorum 



(^) Questa lettera, che pubblicammo nel periodico * Studi Storici „ cit voi. I^ 
fase, in, p. 384, non ha data ; precede però un documento del 20 dicembre. 
Copia di essa venne mandata a G-enova ( Provv., o. 92 v. ) e a Siena. ( ofr. il 

doc. vm ). 



Vtttorto J^anuca 

sono campane et voce preconis ....(*) domini prepoaiti dominorum 
aotrianorum, ethabito colloquio et matura deliberatinneinter eoa et 
factis pluribus propositis et habito Consilio plurium personarum 
de dicto populo tìnaliter conclusum et deliberatum fuìt quod ci- 
vitas pisana dividatnr per trea partes, scilicet per fcres terserios, et 
in hunc raodnm videlicet quod a flumine ultra, vìdelicet totua quarte- 
rìus Kinsice, habeatur et ait prò uno teraerio et vocetur terserius 
Saocti Martini; et a pede pontis veteris, eundo per viam et stradam 
Burgi usque ad portam Parlasci, a dieta via, usque versus eccle- 
8Ìam Sancti Francisci, sit alter teraeriua et vocetnr terserius Sancii 
Franciaci; et a dieta via Bui^ versus eccleaiam maiorem, ait et 
esse debeat alter teraeriua et vocetur terserius Sancte Marie, Et ait 
facta dieta distìnctione et deaignatione descrictione per terserios vo- 
lentes devenire ad creationem nove dominationis et dominorum aa- 
tianorum prò doubus menaibus proximis futuris. Totus populus un» 
cum prefatis dominis magia tratibua devenerunt ad istara concor- 
diam, videlicet quod eligantur octo hominea prò quolibet terserio, 
qui omnesintotum eorum et homines sxiiij, qui homi nes 24 ainfc 
electi una cum dictis dominis anfciania, collegiis et decem , habeant 
auctoritatem eligendi et fadondi dominos antiauos, scilicet tres 
prò quolibet terserio, et unua eììgator qui aifc et nuncupetut capi- 
taneua popoli, sive vexiltifer iuatitie, sive dux prout provisum et 
deliberatum fuerit per habentes auctoritatem . Et ylli qui dicto 
numero electi fuf-rint sint et esse debeant antiani et vexillifer, 
sive capitaneua populi, sive dux et babeant et sint xj domini et 
antiani cum honoribus, oneribus, proLemiuentiis auctoritatibua et 
alila baliis consuetis et prout antiquis temporibus consueti fuerunt 
habere , et cum illis pactia, capitulis, ordiuibus et iuribua et 
prout videbitur dictis electoribus dummodo domini eligendi sive 
prò duobus mensibus et prò hac vice tamen. Et predicta facta 
fuerunt una voce et nemine diacrepante. 



(■) Parola di difficile lettura. 
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vili. 

I priori e governatore di Siena agli anziani di Pisa. 

(Provv., e. 106 V.). 

Copia infrascriptarum litterarum quarum tenor talis est . 
Que presentate fuerunt, hora 4*, die 25 decembris. A tergo : 

Magnificis Dominis Antianis populi civitatis atque amicis no-, 
stris carissimis. 

Intus: 

Magnifici atque excellentes domini amici nostri carissimi, per 
lettere di V. S. abbiamo inteso come la X"* M.* del re di Francia 
hae nuovamente confermate le S. V. nella libertà et governo della 
cictà et contado Y.; la qual cosa è stata a noi, certamente per in- 
finiti rispecti, gratissima, et preghiamo Dio che sia a conserva- 

tione et augumento di V. M. etc Ex palatio nostro , 

Senis, die xxiij decembris mccclxxxxiiij. 

Intus: 

Priores, Gubernatores comunis, capitaneus populi civitatis se- 
nensis ( i) . 



(') Lettera quasi simile veniva pure scritta dai Lucchesi il 21 (Lett. agli Ana;. 
di Pisa, U94 e 1495, C 29, e. 15 ). 



Vittorio Fanucci 



IX. 



Lettera scritta da Roma agli anziani dai loro oratori 
appresso il Cristianìasimo. 



(Lett. agli Auz,, 1494 e 1495, C 29, 



49), 



Magnifici domini nostri observ. post comra. etc, per al 
ligate le 8. V. intenderanno la venuta di Samalò et le cause che 
premono et donde sperano li adveraarii trarre qualche conclusione 
al proposito loro: che la potissima è la pecunia qual costoro hanno 
ad bavere di resto et grandemente ne bisognano , Et qualche 
volta siamo stati accennati che, provedendo noi ad questo, ces- 
seria ogni nostro suspecto et fastidio et si chiareria la cosa 
nostra in modo saremo cauti et da Fiorentini et da altri. La 
somma è XLV millia ducati; el bisogno di costoro è presente. 
Ad noi qui occorreria che, firmando le cose nostre, secondo Ìl bi- 
sogno et nostro desiderio con haver in sullo sbuvsare la cittadella et 
Livorno et le forteze finita l'impresa con la protessìone sua et difesa 
et recuperare le nostre terre saltim in reditu o come prima li se 
avease comodità, che fusse bene ad farlo, per uscir di noia. Et 
perchè per noi questa somma non si porria fare bisognerebbe pen- 
sare in adiuto de'vicìni e di amici o se di robbe mobile che siano 
costì degli adveraarii si potesse fare talmente che la metà se ne 
pagasse fra un mese et l'altra fra dui: che è quel tempo che co- 
storo preflgeno. Non sapemo quel che ad V. S. sì del discorso 
come della commodità di farU al tempo h occorra. Sarane grato, 
che con più celerità che si pò ne advisino quel che glene pare: 
perchè in effecto questa saria la chiave d'uscire d'affanno. Et 
pare verisimile che quelli che exbursano in adiutarci in ambiguo 
molto più lo tarlano in certo ; pure le vostre signorie s( 
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formate et possane dare miglore iuditio. Alle quale semper ne 
rec(Dmmandìamo . 

Romae, xxvj Januari, bora xiij, mcccclxxxxv . 
E. D. V. 

( Burgundius Leolus 
Servi j Simon Franciscus Orlàndis 
( Petrus Griffus (i) 
( A tergo ) 
Magnificis dominis dominis 
Antianis et vexillifero iustitie 
civitatis Pisarum dominis no- 
stris observandissimis 



X. 



Lettera scritta da Torino, il 5 agosto, agli anziani 
dal loro oratore Pietro Griffi. 

( Lettere agli Anz., 1496, C 30, e. 375 .). 

Magnifici domini mei obs., post debite venerationis obsequia. 
Io scripsi alle S. V. di Milano, il primo di questo quanto me oc- 
correa; il qual dì mi partii di là et fui a Gbieri, apresso al re, 
alli tre del presente, a^ bora di desinare. Trovai le nostre cose 
in gravi praticbe et strecte; non però cbe alcuna cosa fosse con- 
clusa come al presente non è. Io bo atteso quasi dui dì a sol- 
lecitare et riparare con tutti quelli termini cbe mi sono parsi 
necessarii, percbè S. Malo se tira (?) tuttavia il suo antiquo stilo. 
U re di Francia nega essere alcuna cosa facta et manco doversi fare, 



(<) Questo dooomento publilioammo pure nel perìodiop oit., toL e fase, citati, 
p. 885. 
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tenendone sempre in la maggior speranza del mondo di provedere 
le cose nostre. Il bisogno di denari è extremo et li .... (^) ha 
preparato qui 50 mila ducati che fa la cosa pericolosa come voi 
possete intendere. Non si mancea di sollicitudine et diligentie in 
modo che più è sossopra. Et vere nihil est conclusum in causa, 
ma vanno atorno molte cose ardue et difficile et ragione ci è prò 
utraque parte. Deus sit prò nobis. Monsignor di Pienes è più 
presto contrario che in favore ; monsignor di Bressia et di Ligni 
fanno tanto per noi che non si può imaginare; vorrei che qui fusai 
qualcuno in mia compagnia che vedessi alcuno quel ch'io faccio. 
Monsignor di Ligni ha scritto al capitano di ciptadella che, 
quando altro fussi, non sie corrente alla executione. Intanto voi 
vedete come lo trovate disposto et, bisognando ce intervenghi 
denari, provedete, che infine la nulla nova e questo ci possi dare 
affanno. Et la dispositione del duca di Milano et Yenetiani 
è perfecta come per altra ne accennai, et più pienamente in- 
formerò domani per via più secura . Non credo le cose nostre 
babbi bavere se non bon fine; pure ho voluto scrivere quel 
che occorre . Reliquum est et eh' io mi reccomando alle S. V.^ 
que bene valeant. U re si sta da Turino a Chieri trapassando 
tempo: le gente d'arme sono a Vercelli a presso al campo 
de' nemici. 

Ex Taurino, die v augusti 1496 
E. D. V. 

Servus Petrus Gri. 



(') Parola di difficile lettura. 
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XI. 



Lettera scritta da Torino, il 22 agosto, dal Griffi agli anziani. 
( Lett. agli Anz., 1494 e 1495, C 29, e. 254 ) . 

Magnifici domini mei observandissimi, post debite venerationis 
obsequia. 

Per la staffetta, che spacciai hieri da Chieri per via di Sao- 
na, et per altre mie date nel presente dì, intenderanno le S. V. ad 
qual termine si trovino le cose nostre: per questa succintamente 
replicherò. L'ultima volta ch'io tomai qui da Milano trovai che li 
adversarii havevano, me absente, facte pratiche strecte nella materia 
et soldato nuovi advocati; i quali aveano in modo facto l'offitio 
che il Ré era quasi tratto nella lor sententia perchè li havean 
monstrato la sua calamità esser tale che se non satisfacea alla 
petitione de' Fiorentini non se ne possea salvare, sì perchè non 
havea denari prompti per la gente d' arme et che Fiorentini 
lo provederiano , sì etiam perchè nullo altro modo havea ad 
soccorrere il reame salvo col partito che epsi li faceano delle 
gente loro adiuncte alli Vitelli che sono alli stipendii di sua M., 
ai quali etiam dariano danari secondo il loro bisogno. Tenea pure 
il Re con qualche rispecto la ignominia che li parea glene re- 
sultasse et la onta perpetua , havendone tante volte iterata la 
fede; et il favore che li amici nostri ne faceano et tutta la corte 
et qualche pocho di fede che s' è hauta, che in le cose di qua 
fusse possibil che seguisse qualche appontamento, lo teneano per- 
plexo. Trovando io dunque la materia così turbata, mi sforzai 
repararla con quella via et termini eh' io exfcimavo essere al pro- 
posito, sperando pur che la bonità del Re opprimesse la venalità 
di questi sui adstanti. Sono stato in continuo conflicto et inces- 
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sub dictis potestatibus, commissionibua , limttatiunlbus et bai 
feceruijt el elegerunt dicfcos ambasciato res cum hoc quod si ali- 
quis esset impedìtus adeo quod buius modi commissioaem essequi 
non posset, esteri restantea illara prosequi et execationi mand ate 
valeant etc. vigore etc. 



IV. 

Gli anziani ai loro oralori appressa il Cristianissimo. 

( Lettera copiata nelle Provv., e. 76). 

Hagnifici oratores et cÌTes nostri carissimi, salutem. 
vi abbiamo scripto delle minaccia, insulti et dumni et corre 
ci anno fatto et ogni dì ci fanno i Fiorentini; et per ultì] 
conclusione ne restammo in presentìa de' commissari della ] 
sta del re et de' consoli si levassino via tutte le offese per inS 
a tanto che non si provedesse d' altro et cosi uno de' cotu 
et uno mandato da noi per levare decte offese alle confine j 
d" acordo le levorono. Et io mentre spoetavamo la tornata 1 
che già di questo ordine eravamo araguagliati, stando noi i 
questa buona fede, di subbilo ci usce adosso tanta gente i 
innanzi n' avessimo notitia corsene al Ponte ad Era et per ffli 
1' anno presa con cinquecento fanti forestieri et octanta ( 
leggieri , et così la tengono et lassaronla fornita. Apre 
gente di Bientina asaltano Calcinala cioè il S. Galeotto con l 
fanti et cinque squadre di cavalli, et stringeno quanto pu^J 
modo la mettiamo spacciata. Perchè siamo stati col capita 
delia cittadella a chiederli socorso et lui ci a risposto che i 
non possiamo difendere sensa sua licentia, in modo ci 1 
iato che ci dà che pensare. Apresso siamo stati al commessai 
lui ci conforta al difenderci et dicesi fare una buona lettera i 
verità di quel che segue; la qual per esser sera a ore 3 di Q<vf 
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non s^ è potuta avere, che sarà domattina et a posta vi si spac- 
cerà uno messo per replicare il medesimo e portare sua lettera. Di 
poi abbiamo da Cascina ci mandano a chiedere artigliaria, et ar- 
me per sospecto et paura loro che aspectano la correria ado^so 
et dubitano non potersi difendere. Ora potete pensare come noi 
siamo et quello ci bisogna, siche notificate tucto alla Maestà 
del re, et molto più che vi diciamo . Et pregate stantissimamente 
sua Maestà ci voglia aiutare altrimenti noi siatno in gran peri- 
colo siche adoperate di cavarci di questo inferno; et presto cer- 
tificandovi che per anco non n' è tornato il calavrese, cioè il 
fratello di Nicolò Maschiani ; et di tutto ci date risposta con 
prestessa. Provedete d'una lettera della Maestà del re al capi- 
tano della cictadella in nostro favore. Data Pisis, in palatio no- 
stro, die 14 decembris 1495. 



V. 



Gli oratori pisani, da Viterbo, agli anziani . 
( Prow., e. 99 ). 

Copia infrascriptarum litterarum. A tergo: 

Magnificis Dominis Dominis Antianis populi civitatis Pisarum. 

Intus : 

Magnifici domini et priores observ. post commendationem, perchè 
per li V. oratori le Signorie V. aranno pienamente inteso a che ter- 
mine siano le nostre cose per questo altro non ci acade replicare 
salvo che poi il loro partire V ambasciatori fiorentini anno avuto 
licentia dal Christianissimo re con parole assai grave et d'impor- 
tantie et delle nostre cose del tucto licentiate con certe pallia- 
tioni et dìssimulationi dicendo che i loro portamenti erano suti 
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presto preparate, perchè una parte di questi Alamanni che cleveno 
venire era destinata per là et, come ne ho detto, la lor venuta 
ritarda molto. De accordio o appuntamento non par che par al 
presente si possi sperare, perchè le voluntà son troppo difforme . 
E vero che se io havessi voluto acceptare un' altra andata Iha 
haverei havuto fino hieri, ^ma lo andare a spasso mi rincresce. 
Pare che sia ancora un altro che se è travaglato et travagla in 
questo maneggio; potrà forsi essere che haveria miglor mano di 
me. Io ho richiesto il Re di licentia, me ha dicto ch'io attendessi 
un poco: domani lo risentirò et, se l'hoptengho, me manderà ad 
Milano et lì expecterò vostro adviso. Credo non Iho haverò così 
presto. Reliquum est che alle S. V. iterum atque iterum me 
raccomando . 

Taurini, xxij augusti, hora x, 1495 
E. D. V. 

Servus Petrus Griffus 

XII. 

Lettera scritta da Torino, il 26 agosto, agli anziani di Pisa 

dal loro oratore Pietro Griffi. 

( Lett. agli Anz., 1496, C 30, e. 358). 

Magnifici domini mei observandissimi post debite venerationis 
obsequia. 

Hieri per l'oratore di Lucca che si partì di qui in com- 
pagnia d'uno oratore di Madama di Savoia che andava ad Milano 
scripsi alla S. V. secondo l'ordine dell'altre, dandovi notitia di 
quello occorrea. Al presente poco si bada replicare perchè delle 
cose nostre avete l' integro ; et di qua non se innova altro . 
Scripsivi che se era inteso come il cavallaro, che portava li ar- 
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ticuli et le lettere a Firenze, fu mandato ad Milano dove l'imba- 
sciadore che è rimasto qua , che ne avevo il doppio, ha spac- 
ciato di novo sine non (?) ier l'altro: non so se sarà lassato 
andare. Preterea M. Guidantonio, che andò a' dì 24, haverìa ope- 
rato la relaxatione del primo et transito libero al secondo, secon- 
do che questo di qua dice . Ut cumque io mi confido in Dio et 
nelle S. V. che non lasseranno ad far cosa alcuna che possi 
operare la salute nostra che sanno quel che ne possano sperare. 
Qui non e' è altro di nuovo salvo che quel eh' io scripsi hieri . 
Il Re è oggi cavalcato ad Chieri per esser lì qualche giorno a 
piacere. Samalò et li altri son restati qui per consultare quel che se 
ha da fare et hoggi se è avuto longo consiglo; però che comin- 
ciano a dubitare ohe le cose di Pisa non passeranno forsi come 
erano disegnate, et che i nostri faranno resistentia o qualche 
provisione: del che se ne causa dui eflfecti; il primo che le gente 
de' Fiorentini promisse , secondo la forma de' capituli, non si 
partiranno per ire nel reame; né manco i Fiorentini exburse- 
ranno li denari promissi alli Vitelli et alli altri, cioè .... (^j et 
Fabritio, et così il soccorso del reame viene annullandosi; perchè 
erano designate queste gente de' Fiorentini et Vitelleschi doversi 
giungere all' altre nominate et poi ad monsignor Dalbegnì et 
coniuncte movere appresso ad Nola , et per questa via con le 
armate di mare che era mille Alamanni et mille trecento Pro- 
vensali che si imbarcano qua et mille Franzesi che levavano ad 
Pisa che erano rimasti fra in Pisa et nelle altre fortesse , soc- 
correre et recuperare il reame. I quali disegni prò maiori parte 
vengono manco , non havendo loro lo appuntamento fatto con 
Fiorentini, et per questo hoggi sono stati sul terminare che in 

omnem (^) 3.1 reame si provveda et la armata di mare 

vadi pure nel modo sopra predicto che la resistentia de' Pisani 



(') Parola di difficile lettura. 
(*) Parola di diffloUe lettura. 
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non le impedisse. Et se, per la dieta resistentia, i Porentini non 
volesseno stare allo apontamento, provedere per altra via i Vi- 
telli et li altri di denari Altro non ho al presente che dire. 

Monsignor di Samalò, el principe D'Oringe et Monsignor di 
Roan hanno facto novamentè lega infame et epsi administrado il 
tucto; li altri se stano al indicato. Io ho preso partito di fare 
come mi significate et così farò et delle occorrentie di qua darò 
qualche volta ad viso alle S. V. per non ha ver da fare, et quando 
scadesse qualche cosa d' importantia vi spaccerò di subito ben- 
ché non si trovi chi vogli passare, et anco io sono nudo di 
pecunie . Pigleremo quel che meglo si potrà . Alle S. V. mi 
recomando . 

Taurini; xxvj augusti, hora xx. 
E. V. D. 

Servus P. Q-, 

XIII. 

Gli anziani, il 18 novembre, ai loro ambasciatori 
appresso il Cristianissimo. 

(Lett. degli Anz. dal 1496 al 1499, C. 21, e. 16 e 17). 

Ad li imbasciadori nostri apud B. M. Christianissimam. 

Sono più giorni non haviamo haute vostre, di che pigliamo 
admiratione et dispiacere, perchè sapete quanto e' importa ba- 
vere nuove di progressi et successi delle cose nostre per le 
quali siete costà. Exorthiamvi per lo avenire al tenerci del 
continuo certioratidi tutte le emergentie et bisognando expedire 
cavallari aposta. Lo fate senza rispecto alchuno. Et perchè delle 
cose di qua habbiate informatione vi diciamo come, gorni prò- 
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ximi preteriti, arrivò qui uno francese nominato monsignor di 
Lancia Impugno , noctis tempore , venendo da Firenze , chiamò 
alla ciptadella nostra per parlare col capitano et a quello dare 
lettere del nostro X."° S. Re , del duca Derliens , di monsignor 
di Ligni et d' altri, che tucte erano in 'favore de' nostri adver- 
sari, et che a loro dovesse restituire la ciptadella et di ciò strin- 
gevano grandemente il decto capitano. Noi lo mandammo a 
pigliare et fuggendo gittò parte di decte lettere tra siepe et 
parte in Arno et tandem fu preso et ritrovate le lettere delle 
siepe; quelle d'Arno-, che sono in uno cinto (?), come piacque a Dio, 
che aiuta la causa nostra, arrivorono alle mani delli homini della 
nostra fusta et inlese: ci furono alcune presentate et son tutte 
appo noi . Al dicto Lancia Impugno, per esser mandatario regio, 
si è facto grande honore et le spese honorevole del continuo 
in palasso et di poi, facto acompagnare da homo da bene^ 
ha promesso per li decti rispecti referire tucto ben per noi. 
Haremo caro intender quello referirà et bisognando in !ciò fare 
alchuna excusa od altra prò visione. Tucto rimectiamo in vostre 
prudentie . 
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